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La seduta comincia alle 9,30 .

BIASUTTI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta antimeridiana di ieri .

(E approvato) .

Congedo .

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de-
putato Martino Edoardo .

(È concesso) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

COLASANTO : « Norma integrativa dell'arti-
colo 7 della legge 26 giugno 1962, n . 885, re-
lativa all'istituzione del ruolo sanitario de -
gli ufficiali medici di polizia del Corpo delle
guardie di pubblica sicurezza » (4201) ;

LEONE RAFFAELE ed altri : « Provvidenze
a favore del personale amministrativo, tecni-
co, ausiliario alle dipendenze delle scuole me -
die, dei licei classici e scientifici e degli isti-
tuti magistrali dello Stato » (4202) .

Saranno stampate e distribuite . La prima ,
avendo il proponente rinunziato allo svolgi-
mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede; del-
l'altra, che importa onere finanziario, sarà fis-
sata in seguito la data di svolgimento .

Seguito della discussione del bilancio del Mini-
stero della pubblica istruzione (4012 e 4012-bis) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio de l
Ministero della pubblica istruzione .

È iscritto a parlare l'onorevole D'Ambro-
sie . Ne ha facoltà .

D'AMBROSIO . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, la diarchia Chiesa e Stato costi-
tuisce la sintesi, o una delle sintesi essenziali
che racchiudono la storia di quasi due mil-
lenni del popolo italiano . Il predominio del-
l'una o dell'altro spiega le rivoluzioni e le
guerre per il ripristino dell'equilibrio dei po-
teri : ripristino ed equilibrio nello spirito della
massima evangelica : « Date a Cesare quel ch e
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è di Cesare, a Dio quel che è di Dio » . Tale
imperativo categorico segna i confini ed i li-
miti della diarchia .

Oggi in Italia v'è pace soltanto apparent e
tra i due poteri ; in realtà si combatte una
guerra ideologica accanita, più lunga di qua-
lunque guerra : è la lotta della materia contro
lo spirito, la quale non si risolve a favor e
del materialismo perché Cristo non consente
che le forze del male possano prevalere . Una
grande massa senz'anima, che si appoggi a
per paura o tornaconto alle forze della Chiesa
e viene catalogata per certe esteriorità, sia
pure in buona fede, tra la Chiesa militante ,
non potrebbe non segnare la sicura e defini-
tiva sconfitta dello spirito .

Lo statalismo viene da molti governant i
confuso con il senso dello Stato ; così, quasi
inavvertitamente, esso spossessa silenziosa -
mente e gradualmente l 'uomo dei suoi diritti ,
impoverendolo spiritualmente sempre più .
Nella massa amorfa, che subisce una deca-
denza civile e culturale, si assiste allo smar-
rimento e alla perdita della coscienza social e
e religiosa, ad una paurosa ventata di mate-
rialismo, che si rivela attraverso l'avventur a
e l'arrivismo e s'impadronisce sempre più
del popolo italiano . Il fenomeno è soltanto d i
potere, giacché la stessa decadenza che mina
il popolo italiano si nota anche tra la gio-
ventù russa, la quale vive meccanicamente l a
dittatura ; e la prossima liberazione – è i l
nostro augurio – troverà una gioventù pi ù
materialista di quella italiana, erede dell a
blanda dittatura fascista .

La causa di tale rovinoso fenomeno è da
ricercarsi, tra le nazioni civili, nella scuola :
se in una nazione la scuola entra in crisi e
agonizza, per quella nazione già suona la
campana ! Quando in una nazione le lettere ,
le scienze, le arti decadono, ciò è dovuto esclu-
sivamente a una carenza della scuola, e l a
carenza della scuola, a sua volta, non è che
l'effetto di una carenza di libertà. Lettere ,
scienze, arti respirano, vivono soltanto nell a
libertà, ma libertà totale, incondizionata .

Il popolo italiano non conosce la lotta pe r
la libertà nella sua interezza, ha sempre igno-
rato l'importanza della lotta per la libert à
scolastica. I suoi pionieri non hanno avuto
in tale battaglia la fortuna di quelli francesi ,
come La Mennais, Lacordaire, Montalembert ,
che furono seguiti dal popolo e formarono l a
coscienza scolastica del popolo francese . Con-
tro il monopolio scolastico Montalembert con-
dusse la più grande e la più lunga battaglia
della sua carriera di parlamentare in nom e
di Dio e della libertà . Il 15 marzo 1860 fu

votata dal Parlamento francese una legge sco-
13e'*ca che da Lacordaire morente fu para-
gonata all'editto di Nantes . Né il popolo ita-
liano è riuscito a gustare i frutti della scuol a
libera, che viene realizzata in tante nazioni
dai discepoli di uno dei suoi figli tra i più
grandi, san Giovanni Bosco !

Lo Stato italiano, prima per ignoranza ,
poi per spirito anticlericale, pretese, fin dal
suo sorgere, il monopolio dell'insegnamento .
Monopolio che, portato alle estreme conse-
guenze, si è rivelato non soltanto assurdo, m a
dannoso per lo Stato e per il popolo italiano .
Il monopolio statale della scuola italiana a
lungo andare, specialmente se si arrivasse alla
chiusura delle scuole religiose, sarebbe co-
stretto ad una vera fatica di Sisifo . Non vi
sarebbero miliardi sufficienti, non bilanci
autonomi capaci di sopperire al bisogno e d i
risolvere il problema. I miliardi verrebbero
come inghiottiti da una botte senza fondo .
Lo Stato italiano non potrà mai addossars i
il carico e le spese di tutti gli alunni, com-
presi quelli delle scuole elementari e medie
non statali : non ne avrebbe la possibilità, te-
nuto conto che un alunno della scuola statal e
costa molto di più di un alunno di una scuol a
non statale. Per odio ideologico e anticlericale ,
lo Stato italiano si compiace di tale assurdità ,
e continua, nella sua incoscienza, a lottar e
contro la scuola non statale, spesso per la scars a
consapevolezza dello stesso popolo italiano.

Del resto lo Stato italiano, nei decenni suc-
cessivi a quelli del 1870, non ha mai fatto una
seria politica scolastica nella sua pienezza .
Nella storia d'Italia troviamo che la prece-
denza spesso è stata data al problema colo-
niale, per la qual cosa noi siamo andati a co-
struire aule e strade in casa altrui, prima d i
provvedere alle aule e alle strade di casa no-
stra, senza pensare che un'opera di conquista
e di incivilimento, per essere efficace e dura -
tura, o semplicemente possibile, richiede la for-
mazione di innumerevoli tecnici, quale un a
scuola trascurata o posta su un mediocre
piano di efficienza, ovviamente, non potrebbe
mai dare .

Qui possono cadere opportune le critiche dei
comunisti, secondo cui le nostre università
sono sfornite perfino di gabinetti scientifici .
naturale che con tale monopolio, veramente
assurdo, lo Stato italiano non avrà mai i mi-
liardi sufficienti per attrezzare le università e
andare incontro alle esigenze scientifiche della
nazione. E, se oggi si comincia a parlare d i
parità, ciò avviene non senza ragione, perch é
essa è il portato della incapacità dello Stato
italiano, che prima i, poi non avrà miliardi



Atti Pazlamentan

	

— 35039 —

	

Camera dei Peputatì

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 25 OTTOBRE 1982

tali da poter sostenere la scuola tutta . Sarebbe
in ogni caso uno sforzo enorme e improduttivo ,
e quindi destinato a fallire .

Gli avversari della scuola libera in Itali a
si sono, per opportunità o necessità, divisi . I
più accaniti, i più radicali, quelli che sann o
ciò che vogliono, profittando di una certa al-
leanza, hanno scatenato, in occasione dell'isti-
tuzione della scuola media unica, la battagli a
contro il latino .

Come cattolico, penso e dico : gli ebrei cre-
dono nel Vecchio Testamento, i protestanti ne l
Nuovo ; i cattolici dovrebbero credere, oltre ch e
nel Vecchio e nel Nuovo Testamento, nell'inse-
gnamento del capo della cristianità . Ma molt i
parlamentari cattolici, almeno per ciò che ri-
guarda il latino, non credono, o meglio no n
ascoltano il pensiero del Pontefice, e ciò per-
ché molti cattolici, anche colti, sono privi d i
una coscienza atta a dialetticizzare il passato ,
e quindi incapaci di giudicare l'avvenire . Gio-
vanni XXIII non soltanto ci ha parlato in ma-
niera incomparabile della sapienza della lingua
latina, ma altresì dell 'efficacia formativa di
tale lingua .

Giova gustare la fragranza del pensiero de l
Papa . « L ' antica sapienza racchiusa nella let-
teratura dei greci e dei romani e i preclari in-
segnamenti degli antichi popoli vanno consi-
derati come un 'aurora preannunziatrice de l
Vangelo, arbitro e maestro della grazia e dell a
dottrina, luce e guida dell'umanità annunziata
sulla terra . . . Infatti i padri e i dottori della
Chiesa riconobbero in quegli antichissimi e im-
portantissimi monumenti letterari una certa
preparazione degli animi a ricevere le divine
ricchezze . . . Non v'è poi nessuno che poss a
mettere in dubbio l'efficacia particolare ch e
hanno la lingua latina e la cultura umanistic a
nello sviluppare e formare le tenere menti . I l
latino coltiva, matura, perfeziona le miglior i
facoltà dello spirito, dà destrezza di mente e
finezza di giudizio, allarga e consolida le gio-
vani intelligenze perché possano abbracciar e
e apprezzare giustamente ogni cosa e insegna ,
infine, a pensare e parlare con ordine sommo .
Per questi meriti la Chiesa ha sempre soste-
nuto e sostiene il latino . . . » .

L 'assalto alla lingua latina non è una bat-
taglia che si combatte soltanto in Italia . Nel
1922 in Francia il ministro Berard, strenuo di-
fensore del latino, nonostante Il parere contra-
rio del Consiglio superiore e di molti parla-
mentari, riuscì a non far eliminare dalla scuol a
media il latino. Capeggiavano in quel tempo
la crociata per il latino e il greco Boutroux e
Bergson .

Il latino, in Italia, oggi si trova senza
grandi protettori . I suoi insigni cultori, Pascal ,
Vitelli, Festa, D'Ovidio, Marchesi, sono mor-
ti : Valgimigli è ormai vecchio ; mute restano
le voci dei grandi romanisti : Bonfante, Ric-
coboni, Ferzini, Solazzi . I tre grandi italian i
di fama europea che avrebbero potuto far sen-
tire la loro voce in difesa del latino – Croce ,
Gentile, Stuurzo – sono ugualmente morti .

Ma l'onorevole ministro potrebbe guardar-
ci con disdegno per questo nostro inutile pia-
gnisteo, giacché il latino non è stato abolito
nella scuola media : si studia in seconda, di -
viene facoltativo in terza !

Può darsi che il ministro abbia ragione :
egli ha o potrà avere dalla sua parte la mag-
gioranza dei docenti, specialmente quelli no-
minati attraverso i ruoli speciali transitori ,
che non hanno potuto, per cause indipen-
denti dalla loro volontà, sottoporsi al vagli o
del concorso. Sono valorosi combattenti che
hanno versato il sangue per la patria e ch e
lo Stato, invece di inserire in altre ammini-
strazioni, ha voluto, per mancanza di un a
coscienza scolastica, immettere nella scuola .
Ora, a molti di questi docenti non piace i l
latino o riesce fastidioso insegnarlo, e quind i
essi sono per l 'abolizione .

Niente da eccepire a tale maggioranza . Il
numero è forza, è maggioranza, e contro tal e
maggioranza non conta il parere del Consi-
glio superiore della pubblica istruzione, il mo-
nito degli accademici dei Lincei, la protesta
dei docenti universitari e delle persone vera-
mente colte . Inutile mettere avanti la teori a
dei valori : in democrazia conta il numero ,
specialmente in una nazione dove imperversa
il materialismo più crudo. Ma, se noi pian-
giamo, possiamo facilmente dimostrare che i l
ministro, che presume di salvare il latino, è
un autentico sognatore . Una materia forma-
tiva come il latino, che da obbligatoria di-
venta facoltativa in terza media, lasciata cio è
alla libera scelta dell'alunno, sarà un accor-
gimento soltanto ridicolo . Ciò perché è natu-
rale tendenza degli studenti, specialmente
oggi, raggiungere il massimo risultato con i l
minimo sforzo ; si assisterà allora allo spetta-
colo indecoroso del maggior numero degl i
alunni iscritti alla scuola media unica che ,
con il consenso dei genitori, eviterà di optar e
per il latino. Da ogni persona di buonsens o
ci si accorge che si tende con tale legge al -
l'eutanasia del latino .

La scuola media unica per ogni tipo d i
studio futuro, così come è concepita, con un
sapere indifferenziato, non è che un inutil e
prolungamento della scuola elementare, che
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farà perdere ai giovanetti delle future gene -
razioni i tre anni più preziosi per l'appren-
distato, cioè quelli dall'undicesimo al tredi-
cesimo anno compreso, lasciandoli del tutto
privi di fondamenta e di formazione men -
tale per la successiva evoluzione spirituale .
Attarderà, nello stesso tempo, gli alunni mi-
gliori e più volenterosi, invece che spronare
i più oziosi e meno impegnati, con un risul-
tato nettamente antieconomico e antisociale ,
cioè in pura perdita . Il suo esito sarà un ine-
vitabile livellamento al grado più basso, cio è
un abbassamento del tono culturale e spiri-
tuale del complesso sociale, una remora pe-
santissima al progresso delle lettere, dell e
scienze e delle arti . Essa scompaginerà po i
del tutto l'insegnamento del latino, priverà la
carriera umanistica della sua base, creerà i l
caos nel liceo, ove bisognerà iniziare daccap o
il latino, riducendolo così a cinque anni, com-
prometterà gravemente l'insegnamento de l
greco e obbligherà alla chiusura o a un fun-
zionamento declassificato e non scientific o
le facoltà di giurisprudenza e lettere e filo-
sofia .

E poi, se al liceo scientifico, secondo l a
futura riforma, non si studia latino, perché
gli studenti sono ammessi alla facoltà d i
legge ?

Ma il grave è che i genitori preferiscon o
la scuola cattiva : essi non pensano che a l
diploma per la loro prole .

La prova può essere data da un esempio .
Due scuole medie sono situate a poche cen-
tinaia di metri l'una dall'altra . Una è sem-
pre affollata, l'altra quasi vuota. La scuola
affollata, ove le tasse sono più alte, è la pre-
ferita dai padri di famiglia, perché, in com-
penso del sacrificio economico, la promozione
è sicura, anche se non si studia . L'altra è
quasi vuota, o per lo meno a stento raggiung e
il numero regolamentare degli allievi, nono -
stante che le tasse siano meno elevate, per-
ché si corre il rischio di venire respinti . Che
ne pensa il ministro di tale psicologia?
L'esempio citato non è un caso isolato .

Non ci attardiamo sull'efficacia formativa
del latino : si potrebbero scrivere volumi in
proposito. La battaglia per abolire il latino
mira a ben altri scopi, e ben più profondi .
È sempre valido il giudizio di Schopenhauer :
« Chi non sa il latino può paragonarsi a d
uno che si trovi su un ameno colle in temp o
nebbioso : il suo orizzonte è estremamente
limitato, egli non vede distintamente se no n
le cose più vicine ; poco più in là, tutto s i
perde nella nebbia » . Questi ed altri giudiz i
di grandi pensatori sono romanticherie inu-

tili per una società che non possiede più mi-
de ' lo spinale .

Tutti vogliono, tutti gridano di volere l a
scuola media unica, la scuola uguale per tut-
ti . Siamo tutti uguali, e bisogna perciò rea-
lizzare il principio di uguaglianza . Ebbene ,
tale linguaggio mi ricorda quello dei sofisti
dell'antica Grecia, ma allora si trattava d i
pochi individui, e il mondo non correva al-
cun pericolo; ora invece si aizzano le mass e
incomposte, si specula sulla miseria . Il peggio
è che ai sofisti di oggi è difficile rispondere ,
perché i Socrate ed i Platone non sorgono in
tutti ì secoli .

Noi viviamo in epoca da basso impero, la
sofistica emerge minacciosa e l'uguaglianza ,
che spesso è livellamento e si addice soltanto
alle bestie, non è compresa da tutti . È vera-
mente doloroso che di fronte al concetto di
uguaglianza non si sappia dimostrare ch e
vive un concetto ben più nobile, quello di li-
bertà, che coesiste con l'uguaglianza, auspica
una dottrina di valori, rende possibile la con-
vivenza umana .

Come risponderanno gli italiani nelle pros-
sime elezioni, se la scuola media unica così
congegnata dovesse giungere in porto ? Chi
lo sa ! Vero è che si è fatto tanto scalpore
perla legge sulla nazionalizzazione dell'ener-
gia elettrica, quando tale legge rappresenta
cosa di ben poco conto in confronto all'impor-
tanza del latino .

Faccio punto qui. Ho avuto tanto buon
senso da non soffermarmi sulla retorica della
romanità e sul concetto di uguaglianza, per
non essere spinto a fare l'analisi delle dottri-
ne comuniste a cui tendono quei partiti che
vogliono l'abolizione del latino. Se la legge
che istituisce la scuola media unica dovess e
passare, io la considererei, più che una iat-
tura, una fatalità per la nazione italiana . Sarà
l'inizio del tramonto dell'occidente pronosti-
cato da Spengler . Potremmo rispondere oggi
al titolo del libro di Erik Maria Remarque :
A l'ouest rien de nouveau? Sì, il nuovo c 'è
ed è la fine della civiltà umanistica, decretata
con la collaborazione dei cattolici contro il vo-
lere del capo della cristianità . (Applausi al
centro) .

PRESIDENTE. 2 iscritto a parlare l'ono-
revole Rampa . Ne ha facoltà .

RAMPA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, cercherò di contenere le mie modest e
osservazioni nel minor tempo possibile . Mi
rendo conto del fatto che ormai questo di -
battito volge al termine e che sono stati già
sviscerati alcuni problemi fondamentali . Non
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posso esimermi, tuttavia, dal fare alcune con-
siderazioni .

Il dibattito che si è svolto ha messo i n
evidenza, almeno fino a questo momento, toni
e modalità diversi dal solito . Le destre, l e
sinistre, gli stessi liberali sono intervenut i
con un linguaggio meno apocalittico e han -
no, in sostanza, preso atto in una certa mi-
sura di quello che questo Governo ed i pre-
cedenti governi democratici hanno fatto . Non
vi è stato un riconoscimento esplicito – né po-
tevamo pretenderlo - ma certamente non s i
può negare che una maggiore coscienza dei
problemi che i governi democratici hanno
affrontato e dei risultati che essi hanno otte-
nuto è emersa in quest'aula anche dalle cri-
tiche, più misurate, delle opposizioni .

Credo che in questo quadro vadano va-
lutati i dati estremamente importanti che l'il-
lustre relatore onorevole Elkan, con la su a
competenza e con la sua preparazione, h a
messo in opportuna evidenza . Non sono dati
freddi e per di più « rivelatori di una crisi » ,
come viene ancora sottolineato, ma sono dat i
che denunciano lo sforzo effettuato dai go-
verni democratici per portare la scuola –
per quanto è possibile in rapporto alla va-
stità e complessità dei suoi problemi – a u n
livello di crescita nettamente superiore a
quello che in passato si è registrato .

Dobbiamo constatare, per esempio, che i l
bilancio della pubblica istruzione supera quel -
lo della difesa; che la spesa totale rappre-
senta ormai il 22 per cento circa del bilancio
statale; che non si tratta soltanto di un au-
mento di spesa, ma di una qualificazione del -
la spesa, di un suo orientamento. Ciò signi-
fica non già presentare al Parlamento ed a l
paese un consuntivo freddo e sterile di dati
e di cifre, ma il risultato di uno sforzo ch e
ha avuto in una precisa volontà politica d i
progresso la sua fondamentale ispirazione .

Se si prescinde dalla distinzione burocra-
tica (che, come ha affermato l'onorevole re -
latore, speriamo di non vedere ripetuta nella
prossima relazione ministeriale al bilancio) ,
tra spese produttive e spese improduttive ,
credo che si debba essere d'accordo sul fatto
che i risultati ottenuti sono dovuti a un a
precisa finalizzazione dell'intervento dell o
Stato nel campo dell'istruzione, per l'inizia-
tiva delle forze politiche che dello Stato hann o
la responsabilità e la guida.

Certamente ci rendiamo conto che insuf-
ficienza dei mezzi, inadeguatezza degli stru-
menti, e forse, in una certa misura, ancor a
una non sufficiente efficacia delle modalit à
d'intervento, esistono e si pongono alla no -

stra responsabilità, perché le affrontiamo non
soltanto in questo scorcio di legislatura, ma ,
in prospettiva, nella prossima, come un im-
pegno programmatico delle forze democrati-
che che chiederanno nell'appello al popol o
italiano solidale fiducia e vasto consenso .

Credo, però, che non sia spiegabile né ac-
cettabile la critica mossa da parte dell'estre-
ma sinistra, che l'insufficienza di mezzi, l a
stessa inadeguatezza degli strumenti e dell e
modalità d'intervento, che noi stessi denun-
ciamo, siano dovute allo «strumentalismo »
della politica della democrazia cristiana –
e più in generale dei governi democratici -
nei campo della pubblica istruzione .

Tale denuncia di « strumentalismo » (che
in altri tempi veniva chiamato, in modo mol-
to più drastico, prepotere elerico-monopoli-
stico sulla scuola italiana, politica di « ago-
nia » della scuola, ecc .), tale strumentalismo,
che nel suo sostanziale significato politico sot-
tintende ancora alcune vecchie e non provat e
accuse, a mio avviso è assolutamente da re -
spingere, perché quanto sta avvenendo, spe-
cialmente in questi ultimi tempi, nella scuo-
la dimostra che non di strumentalismo s i
tratta, ma di scelte politiche avviate alle lor o
precise conclusioni . Oggi si sente parlare am-
piamente di prospettive di sviluppo (e se ne
parla non soltanto dai nostri banchi, ma an-
che da altri settori, perfino dal settore libe-
rale, che ha escogitato un proprio piano ad -
dirittura trentennale), ma non si può no n
tener conto che vi è un ieri immediato e u n
ieri lontano nella scuola italiana, e che, s e
questo ieri immediato segna al proprio attiv o
le realizzazioni e le premesse per altri risul-
tati, l'ieri lontano ci ha lasciato una eredità
che le forze democratiche hanno dovuto pur
affrontare con scarsezza di mezzi e nel qua-
dro di una situazione politica condizionata
dalle urgenze e dalle più strette prospettiv e
che le erano proprie.

Quando un oratore del gruppo comunista
afferma che per merito delle forze democra-
tiche di sinistra e della loro pressione i pro-
blemi della scuola sono maturati nella co-
scienza del paese e del Parlamento, ebben e
non siamo tanto ;parziali da smentire, per
quanto riguarda la pressione esercitata dall e
sinistre, che ciò . abbia contribuito, in u n
certo modo, a creare tale coscienza . Ma riven-
dichiamo, contro la parzialità di quelle affer-
mazioni, i risultati dell'opera difficile, - in a
impegnata della democrazia cristiana e dell e
forze che con essa hanno governato il paese.

Credo che, nel constatare i dati positivi
della rivoluzione scolastica in atto in Italia,
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non si possa parlare di un automatismo ch e
prescinda da decisioni politiche e da conse-
guenti interventi . La popolazione scolastica è
aumentata non soltanto .per un increment o
naturale, ma anche per un incremento sti-
molato . La condizione generale di progresso
economico del paese ha giocato sulla realtà
e sull'avvenire della scuola, e vi giocherà . Ma
anche questo è stato il portato di un'azion e
politica svolta dai governi democratici negl i
ultimi quindici anni . La crescente partecipa-
zione delle masse alla vita culturale non è
un fatto che si sia deterministicamente rea-
lizzato nella nuova società, ! Si è realizzato ,
infatti, perché vi sono state forze che, i n
nome dei loro principi cristiani, delle loro
idealità democratiche, dei loro impegni po-
litici, hanno solidamente contribuito a de -
terminarlo .

'Credo perciò che, quando da parte comu-
nista si ricorda (giustamente, del resto) la no n
felice eredità che pure nel campo della scuola
si è avuta dal fascismo, non si presenti u n
quadro esatto in cui porre una obiettiva va-
lutazione del nostro sforzo . Un'altra eredità
lo Stato democratico ha avuto : quella dello
Stato liberale, che non ha contribuito, per l e
sue aspirazioni ideologiche e per la sua conse-
guente guida politica, a sviluppare organi-
camente il rapporto scuola-società – che no n
può non essere un rapporto dinamico – ma h a
creato, pur tra meriti che non vanno negati ,
gravi contraddizioni strutturali, soprattutt o
per la sua incapacità di volere, prima ancora
che di attuare, quelle ampie ed organiche
condizioni di libertà e di socialità che sono i
presupposti di una libera e progressiva espan-
sione della scuola .

Senza voler pretendere, invero, di trac-
ciare neppure alcune linee di una storiografia
della scuola in Italia, credo che non possan o
sfuggire ad un corretto giudizio politico gl i
elementi che mi sono permesso di ricordare .
Anche in forza di essi, a mio avviso, non è
accettabile la pretesa di attribuire ad un a
linea politica che nel nostro paese si è se-
guita nel passato e bene ha meritato nell a
difesa e nel consolidamento delle garanzi e
della libertà civili e politiche, il centrismo, l a
responsabilità di una involuzione della poli-
tica scolastica, anziché i meriti di una su a
almeno iniziale evoluzione .

Riteniamo di avere già espresso in altr a
sede il nostro giudizio sul centrismo, e ch e
non sia il caso di richiamarlo ora . Crediam o
tuttavia di dover affermare che non sarà co n
certe interpretazioni politicistiche, se no n
propagandistiche, che riusciremo ad indivi-

duare le cause, ben più profonde, dei pro-
blemi attuali della scuola ; che riusciremo a d
affrontarli con valida possibilità di portarli a
soluzione. Riusciremo, anzi, a risolverli, no n
già attaccando iconoclasticamente il recente
passato democratico del nostro paese, ma ren-
dendoci conto e dando onestamente atto a l
paese che sui problemi della scuola vi è stat a
una positiva, anche se lenta maturazione.

L'onorevole Seroni, con un atto di auto-
critica che gli fa onore, ha ammesso che nel
suo stesso partito – che oggi pretenderebbe d i
essere all'avanguardia anche per quanto ri-
guarda lo sviluppo della scuola – si « è do-
vuto lavorare molto sodo » per arrivare a
distruggere una mentalità corporativa in or -
dine al problema della scuola .

Se questo è vero; se è vero che da parte
delle stesse forze liberali si parla, soltanto
oggi, di programmazione o di pianificazion e
trentennale, quando dalle stesse, all'atto della
presentazione al Senato, il piano Fanfani ven-
ne respinto come un'iniziativa che avrebb e
compromesso l'economia del nostro paese ; se
è vero, ancora, che nello stesso partito socia-
lista i problemi della scuola assumono ogg i
dimensioni che prima nbn avevano, ci do-
mandiamo perché mai si pretenderebbe ch e
questa coscienza che è maturata gradual-
mente nel paese, nel Parlamento, nelle forze
politiche e sociali, nella stessa scuola, dovess e
essere aprioristicamente acquisita soltanto da
parte della democrazia cristiana, la quale sa-
rebbe responsabile di non avere attuato prim a
quella politica scolastica che oggi possiam o
propugnare e di cui ci assumiamo piena re-
sponsabilità !

Quindi, in un esame di coscienza, che non
è molto facile né solito fra le forze politiche ,
ma che mi pare obiettivamente doveroso per
riuscire ad impostare in modo corretto i pro-
blemi che dobbiamo affrontare, si collocano ,
sì, le contraddizioni, le difficoltà, anche gli
errori ; ma si collocano, tuttavia, come merit i
i risultati dell'opera che è stata compiuta, per
poter realizzare poi, in condizioni diverse d i
mentalità, di consapevolezza politica, di stru-
menti, di mezzi, quella espansione dell a
scuola che vediamo come un secondo temp o
della nostra azione, cui dovrà seguire il terz o
tempo, quando saranno state poste alcune ne-
cessarie premesse e condizioni per un riordi-
namento strutturale .

Credo perciò che in questa valutazione ,
che non vuole essere ottimistica, ma dovero-
samente realistica, non debba essere ignorat o
che l'opera degli ultimi governi, e special -
mente dell'attuale ; l'opera delle libere comu-
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nità in cui le forze della democrazia cristian a
sono larghissimamente presenti a guida della
vita civica; I'apporto di ogni altra forza che
per la scuola ha operato abbiano contribuit o
grandemente a realizzare i risultati che ogg i
ci consentono di guardare al futuro dell a
scuola con viva speranza e con fiducios a
certezza .

Respingiamo perciò, ripeto, l'accusa di
strumentalismo della politica scolastica, com e
scelta politica per svilire la scuola dello Stato
o per asservire la scuola ad interessi ed a fini
che la democrazia cristiana ed i governi de-
mocratici mai hanno interpretato, ispiran-
dosi – come hanno fatto – soltanto a quei va-
lori morali e civili che traggono la propri a
linfa dalla nostra civiltà cristiana e dall'ere-
dita spirituale dei nostri padri .

Al contrario, noi rivendichiamo a merit o
della democrazia cristiana quanto essa h a
fatto per la scuola con progressivo impegno
e quanto ha prospettato anche alle altrui re-
sponsabilità con sensibilità anticipatrice . Ri-
cordo la riforma Gonella, che non è stata u n
tentativo fallimentare, ma un fatto di intui-
zione democratica della necessità e delle mo-
dalità della riforma della scuola ; il piano de-
cennale Fanfani, che non è un episodio d a
archivio, ma è entrato positivamente nell a
evoluzione della politica scolastica, acceleran-
done le tappe ; la recente commissione d'in-
dagine, che non può essere un espediente pe r
non risolvere alcuni problemi, ma è, invece ,
un impegno del Parlamento e del Governo
per affrontarli modernamente . Questi non
sono slogan propagandistici : sono fatti che
non possiamo ignorare, sono fatti che pe-
sano ai fini di una obiettiva valutazione .

Sulla scorta dell'esperienza, con la pre-
cisa volontà di superare i limiti ancora esi-
stenti, nella tensione ad utilizzare al meglio
i nuovi incontri politici e le prospettive ch e
essi hanno aperto, con un appello efficace ,
più costante, più organico e profondo al
paese ed a tutte le forze economiche, cultu-
rali e sociali che in esso possono agire per
l'avvenire della scuola, possiamo accingerc i
fiduciosamente ad affrontare il terzo temp o
della crescita e della trasformazione della
scuola in Italia : terzo tempo che non può
prescindere assolutamente dalla programma-
zione della politica scolastica .

Noi non abbiamo accettato che la politic a
scolastica sia svolta in un modo costante -
mente disorganico ed empirico. Non siamo
stati per la « riforma empirica », quando altr i
la sostenevano, così come non siamo stat i
mai per la « riforma cosmica » che i liberali

sembrano paventare : siamo stati per una ri-
forma graduale, pur in una sua concezion e
globale dal punto di vista culturale, social e
e politico . Di fronte alla crescente presa d i
coscienza del Parlamento e del paese della
necessità che i problemi della trasformazione
strutturale dello società italiana non si deb-
bano affrontare da questo o da quel mini-
stero, da questo o da quel Governo in un a
visione contingente e settoriale, ma si deb-
bano invece affrontare in modo organico, at-
traverso una generale politica di programma-
zione democratica, noi chiediamo che gl i
strumenti esistenti, quelli che si dovranno
creare, le forze disponibili e quelle reperibil i
siano indirizzati, nel quadro metodologico del-
la programmazione, ed una riforma unitaria e
globale insieme, anche se – poiché nulla vo-
gliamo concedere al miracolismo – gradual e
e tale, nelle sue fasi di attuazione, da tene r
conto che la scuola non è un qualunque set-
tore economico, ma è un corpo vivo sul quale
non si può comunque incidere sperimental-
mente, se non provocando reazioni che po i
trascinano al peggio anche le migliori pre-
messe .

Superati, dunque, i tempi degli inter-
venti contingenti e settoriali richiesti dall e
più urgenti necessità e imposti dalla scar-
sità dei mezzi nel quadro di una politica ge-
nerale di più limitate prospettive, e sfug-
gendo all'astratto dilemma tra riforma « em-
pirica » e riforma « cosmica » della scuola ,
si dovrà al contrario procedere ad una rifor-
ma fondata su una precisa scelta per una po-
litica scolastica di programmazione .

Esistono, oggi, le premesse per l'avvio or-
ganico di un nuovo piano di sviluppo dell a
scuola, rapportato effettivamente al bisogno
ed alle prospettive di intervento, anche in
relazione agli obiettivi generali che la poli-
tica democratica si propone . La commission e
d'indagine voluta dal Governo ed approvata
dal Parlamento potrà offrire in proposito alla
nuova legislatura motivi e direttrici di alto
impegno .

Certo, fin d'ora si può ritenere che la
linea generale della politica scolastica dovrà
rispettare – per così dire – alcuni tempi tr a
loro interdipendenti e, certo, essenziali al su o
successo : l'individuazione del bisogno; la ri-
cerca dei mezzi necessari ; l'elaborazione de-
gli strumenti operativi ; l'impostazione e la
graduazione degli interventi .

Ma, ancora, l'attesa programmazione do-
vrà avvenire secondo alcune irrinunciabil i
condizioni, e con la garanzia di fondamen-
tali modalità. Su vari piani essa dovrà at-
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tuarsi contemporaneamente e organicamente ,
nel quadro della programmazione general e
del paese : sul piano della ricerca scientifica ,
della riorganizzazione strutturale della scuo-
la, e dell'ammodernamento democratico del -
l'amministrazione centrale e periferica ; della
proiezione sociale della scuola nella comu-
nità ; delle condizioni giuridico-economiche e
delle reali possibilità di impegno professio-
nale e civico di tutto il personale docente .

Non potendo, per ragioni di brevità, en-
trare nel merito dei singoli aspetti ora accen-
nati, mi limiterò a riferirmi ai tre premi-
nenti .

La ricerca scientifica, in una visione glo-
bale dello sviluppo della scuola, non può più
essere considerata fine a se stessa ; soprat-
tutto, non può essere considerata avulsa da l
processo di crescita della scuola, in quant o
la ricerca scientifica e la crescita della scuol a
non patiscono distonie e discrasie di sorta, m a
l'una e l'altra, invece, cooperano all'amplia-
mento ed all'arricchimento della cultura e
preparano i tempi, le vie, gli strumenti della
crescita economica, sociale e civile del paese .

La programmazione che noi auspichiamo
deve poi tenere particolare conto di que l
piano che ho cercato di individuare con un a
formula sintetica : proiezione della scuola nel -
la propria comunità . Ritengo che, soprattutt o
nella misura in cui si va estendendo l'area
dell'istruzione (anche realizzando la scuol a
dell'obbligo non solo nei comuni fino a 3 mil a
abitanti, ma ovunque), gli interventi nel set-
tore assistenziale parascolastico non possano
più essere considerati quali interventi a ti-
tolo caritativo o tradizionalmente assisten-
ziale . Si deve, viceversa, aver presente che
il mondo della comunità scolastica ed i l
mondo della comunità civica in cui la scuol a
opera, si aprono alla reciproca integrazione :
la scuola si proietta organicamente e per-
manentemente a fermentare, con la sua pre-
senza sociale, la società nella quale opera ; la
comunità deve riconoscersi nella propri a
scuola anche provvedendo alle condizioni, a i
mezzi, agli strumenti necessari, non solo pe r
la sua esistenza, ma altresì per il suo svi-
luppo.

Non mancano le leggi, non mancano nep-
pure i fondi, in certa misura, almeno per
questi tre anni ; non mancano le iniziative an-
che ministeriali e gli strumenti già in part e
apprestati e disponibili . E alludo a questo
riguardo alla legge sui patronati scolastici ,
penso alle altre provvidenze e a nuove sen-
sibili proposte legislative, per auspicare che
il Ministero della pubblica istruzione ed il

Governo approfondiscano i problemi di que-
sto vitale settore e ne ricerchino le soluzioni
nel quadro di una politica programmata per
il prossimo triennio ed in vista del futuro
piano della scuola .

Ma noi ritteniamo altresì che altre forze
possano e debbano concorrere a tali obiettivi .
Esiste una commissione d'indagine (sulle cu i
vicende non intendo intervenire, anche se ,
in forma confidenziale, è possibile manife-
stare già qualche preoccupazione sul suo fun-
zionamento) . Essa suggerirà al Parlamento
le direttrici di intervento. Ma esiste di già
l 'amministrazione, in tutta la sua organizza-
zione centrale e periferica, che può parteci-
pare a vario livello al successo della pro-
grammazione . Ed esiste la « scuola » ; dico gli
insegnanti, giacché la riforma della scuol a
non potrà prescindere da una permanente ,
responsabile consultazione degli uomini che
nella scuola operano, anche perché non s i
creino profonde discrasie tra quello che gl i
insegnanti sentono e ritengono, e quanto s i
vuole politicamente operare perché la scuol a
si muova sulla strada della sua trasforma-
zione .

Ma esistono pure gli enti locali, che do-
vranno essere chiamati ad una precisa cor-
responsabilità in questo grande sforzo. Noi
soprattutto, che professiamo una concezion e
pluralistica della società, non possiamo no n
ritenere che gli enti locali debbono operare
in questo senso, secondo le responsabilità
morali e civiche loro affidate .

Visti, sia pure per cenni, alcuni piani s u
cui la programmazione può operare, e viste
alcune modalità operative, occorre ancora ri-
chiamare, a proposito della programmazion e
della politica di sviluppo della scuola, alcun e
condizioni fondamentali e non rinunciabili
perché essa abbia respiro democratico . Tali
condizioni sono da identificare nell'esigenza
dell'intervento dello Stato e della libera ini-
ziativa, reciprocamente potenziati ed inte-
grati, al fine di una generale crescita del li -
vello di tutta la scuola italiana ; nella demo-
craticità – e non nella burocratizzazione –
della programmazione intesa anche metodo -
logicamente, non solo come impegno dell o
Stato, ma altresì come impegno di parteci-
pazione attiva dei docenti e delle loro orga-
nizzazioni, degli enti locali, delle forze pri-
mariamente interessate alla sua elaborazione
e alla sua attuazione ; nella finalizzazion e
della programmazione alla costruzione d i
una scuola libera e democratica, fondata su l
servizio alla persona ed alla società, nel qua-
dro di quel pluralismo scolastico che noi
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riteniamo strutturalmente parte vitale ed es-
senziale del sistema democratico .

Anche soltanto su alcune di queste enun-
ciazioni – che rimarranno forzatamente tal i
per ragioni di tempo – mi si consenta qual -
che osservazione .

Intervento dello Stato e libera iniziativa
nel quadro della programmazione : un terna
nuovo e complesso che suscita, però, giudiz i
eccessivi . In proposito (ci sia permessa l a
parentesi) non crediamo di meritare l'accusa
fattaci da qualche collega di essere « stata -
listi di supporto » . Non vi sono « statalisti d i
supporto » sui nostri banchi, ma uomini pi ù
degli altri convinti della necessità che l o
Stato intervenga nel campo della scuola più
efficacemente ed organicamente ; e non sol-
tanto nei settori di sua pertinenza, ma anch e
per coordinare e stimolare la libera inizia-
tiva .

Questa condizione di libertà e di integra-
zione reciproca dell'intervento statale e della
libera iniziativa nel quadro della generale
programmazione non è affatto in contrast o
con la necessaria democraticità dell'inter-
vento dello Stato ; anzi, a nostro avviso, n e
impedisce la burocratizzazione . Ecco perché
precedentemente ci siamo rifiutati di pen-
sare che la programmazione scolastica possa
essere un atto unilaterale dell'intervento sta -
tale, o, peggio, possa essere riducibile ad u n
mero intervento ministeriale ; essa deve es-
sere invece il risultato e l ' impegno insieme
della cooperazione democratica di tutte l e
forze che nel paese si muovono avendo a
cuore gli interessi generali della scuola .

Quindi, condizione di libertà ed integra-
zione organica fra intervento statale e libera
iniziativa sono condizioni della democraticit à
di una politica programmata rispondente a i
reali interessi di tutta la scuola italiana e ,
quindi, della nostra società .

Altra importante condizione è la finaliz-
zazione della programmazione . Non credo
assolutamente che una politica di program-
mazione democratica, soprattutto nel delica-
tissimo settore della scuola, possa essere fi-
nalizzata ad altri scopi, se non a quello di
promuovere una scuola democratica, anch e
perché libera e armonicamente operante – sia
essa statale o non statale – in quella fun-
zione pubblica che noi rivendichiamo al -
l'una e all'altra scuola .

In questo quadro porrei oggi il problem a
della libertà della scuola, non per negarne i l
valore di principio, non per strumentaliz-
zarlo ad una scelta poltica più generale, m a
per dare ad esso un suo più moderno signifi-

cato, che non nega assolutamente i valori
fondamentali sui quali noi innestiamo la no-
stra decisione irrinunciabile di difesa dell a
libertà della scuola nel nostro paese . Sono
valori cristiani, sono valori costituzionali ,
sono valori democratici che ci fanno difen-
dere a viso aperto, in ogni circostanza, l a
libertà della scuola ! Ma credo che le moda-
lità della difesa di questa libertà vadano fors e
corrette, o, quanto meno, vadano viste ne l
più ampio respiro dato ai problemi della
scuola dall'esigenza generale di programma-
zione per assicurare una più organica e sol -
lecita crescita della società .

Noi siamo fra coloro che, comprendendo
ed apprezzando l'alto servizio dello scuol a
dello Stato, ne chiedono con appassionato
impegno il potenziamento . Ma non siamo fra
coloro che affermano di difendere nella scuo-
la dello Stato – come si è scritto – la sol a
scuola vera, la sola scuola costituzionale, ad-
dirittura repubblicana ! Né siamo fra coloro
che accettano come strumentale ad una qual-
siasi politica il « pluralismo scolastico », d i
cui i comunisti in questa occasione non han -
no parlato, forse avendone pesantemente par-
lato con il recente intervento dell'onorevole
Alicata, che considerò il pluralismo come an-
titesi stessa della democraticità della scuola .
E non siamo neppure lontanamente indott i
– come sosteneva, al contrario un collega
dell'estrema destra – a valutare il rapporto
fra scuola dello Stato e scuola non statal e
su un piano di funzionalità e di efficienza ,
quasiché si dovesse distinguere (come vor-
rebbe appunto l'estrema destra, che si è qua-
lificata « destra cattolica », in modo, certo ,
poco pertinente con la valutazione di que-
sto problema) fra scuola positiva e scuola ne-
gativa, fra scuola funzionale e scuola non
funzionale o, forse meglio, fra scuola ben e
organizzata e scuola meno bene organizzata !

Per noi, lo ripetiamo, questo problema
non può essere ridotto à problema strumen-
tale di una qualsiasi politica, né a problem a
di valutazioni pedagogico-didattiche od or-
ganizzative . Per noi, come cattolici, è un
problema di principio ; per noi, come citta-
dini è un problema costituzionale; per noi ,
come democratici, è problema vitale dell a
libera convivenza. Pertanto, quando difen-
diamo la libertà della scuola la difendiamo
con profonda convinzione ; e la difendiamo
anche se le cose ci inducono ad accettare solu-
zioni intermedie sui problemi reali che son o
rimasti aperti o si aprono nella nostra so-
cietà e nello Stato intorno a questo delicatis-
simo tema . Crediamo, difendendo la libertà



Atti Parlamentari

	

-- 35046 --

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 25 OTTOBRE 1962

della scuola, di difendere ciò che in essa v i
è di maggiormente positiva e permanente :
un valore di civiltà, un valore di tradizione ,
una condizione fondamentale e irrinuncia-
bile per una convivenza democratica e pe r
il suo consolidamento attraverso il libero
esercizio del diritto-dovere di educazione .

Ma intorno a questo problema (anche s e
vi sono state ieri alcune note stonate, ch e
venivano dal partito liberale) non siamo pi ù
ai tempi della fazione e della rissa, ma ai
tempi degli incontri positivi. Di fronte ai
problemi aperti non ci . si può fermare, dal -
l ' una o dall 'altra parte, alle affermazioni d i
principio . Le affermazioni di principio ri-
mangono come testimonianza di aspirazion i
ideali ; ma i problemi vanno risolti, se non s i
vuole che ad un certo punto la mancata so-
luzione di essi influisca sulla possibilità d i
attuare più compiutamente, nel concret o
delle cose, quei principi che ci stanno a
cuore e che noi vogliamo riaffermare in pie-
nezza ed in fermezza .

Per questo ritengo che quanto il Governo
ha recentemente dichiarato sul piano del -
l ' incontro tra le forze della propria maggio-
ranza, in ordine ad alcuni problemi delicatis-
simi (borse di studio, scuola dell'obbligo ,
scuola materna ed altri problemi) non rap-
presenti un passo indietro, ma un passo in
avanti nella ricerca, non già di « incontr i
politici » o di « salvaguardia di formule »
come si è voluto affermare, ma della solu-
zione di problemi che non possono rimaner e
eternamente aperti, e che bisogna avere i l
coraggio di cominciare a risolvere .

Se ci si ispirerà alla chiarezza dei prin-
cipi, nel risolvere i problemi tuttora aperti ,
si potrà sodisfare agli interessi delle giovan i
generazioni e dell'intera società, anche sal-
guardando la scuola non statale, alla qual e
non può non andare la nostra riconoscenz a
per quanto essa ha operato e opera ed ope-
rerà per il bene del paese .

In questa prospettiva di rinnovamento at-
traverso una politica di programmazione ch e
risponda -- nel quadro insostituibile della li-
bertà della scuola – ai criteri sinteticament e
accennati, si pone in tutta la sua determi-
nante importanza, con tutte le sue possibi-
lità e con tutti i suoi limiti, quella struttur a
vitale della scuola, che si identifica nel su o
personale amministrativo, direttivo e do-
cente . Ridurre lo scontento – che indubbia -
mente esiste nel mondo della scuola -- a ra-
gioni esclusivamente economicistiche o sin-
dacali non mi sembra dignitoso per il perso-
nale né obiettivo dal punto di vista di una

esatta valutazione dei fatti . Esistono ragion i
più profonde di questo disagio .

Infatti la scuola vive oggi le stesse ansie ,
gli stessi problemi, le stesse speranze che
muovono altri strati sociali ed investono, co-
munque, tutta la nostra società in profonda
trasformazione. Bisogna, quindi, trovare l e
giuste modalità, perché ciò che potrebbe es-
sere un dato di crisi profonda ed irrecupera-
bile diventi un fattore dinamico di impegno
responsabile per il suo superamento verso
obiettivi di sviluppo .

Alcune cause del denunciato disagi o
vanno fatte, a mio avviso, risalire anche alle
scarse possibilità offerte ai dirigenti ed ai
docenti di partecipare consapevolmente e di -
rettamente alla soluzione dei fondamentali
problemi della scuola . Non è soltanto, dun-
que, il disagio per il mancato accoglimento
di talune richieste di carattere economico e
giuridico, per la non sempre organica espan-
sione e trasformazione della scuola, per
l'imperfetto funzionamento delle struttur e
amministrative, a rendere oggi meno seren a
la vita interna della scuola . Non basta, quin-
di, provvedere su un piano, con leggi e leg-
gine, e su un altro piano con corsi (che sono
cosa del tutto surrogatoria) di aggiornament o
degli insegnanti . Occorre affrontare, con una
visione molto 'più ampia ed organica, i pro-
blemi della posizione giuridica, dell'autogo-
verno, della preparazione professionale de i
docenti (con riferimento non soltanto alle
facoltà universitarie, ma anche alle scuol e
medie e superiori), della loro disponibilità e
del loro impegno nella vita civica .

In questo quadro va risolto anche il pro-
blema della creazione di strutture e di stru-
menti che consentano agli insegnanti di par-
tecipare al governo della scuola ad ogni li -
vello, anche nell'ambito dell'amministra-
zione scolastica, oltre che nella vita del mon-
do parascolastico nel quale essi possano affer-
mare la loro attiva presenza . Certamente, è
questo un problema da approfondire; ma
non altrimenti ci spiegheremmo come sì sia
registrato negli ultimi tempi fra il perso-
nale insegnante uno scontento crescente o ,
quanto meno, più manifesto che in passato ,
nonostante che gli ultimi due governi ab-
biano fatto per gli insegnanti assai più de i
governi precedenti, come stanno a dimostrar e
l'approvazione della legge n . 831, la conces-
sione dell 'assegno integrativo, l'adozione de i
recenti provvedimenti per gli statali .

Questo nostro obiettivo riconoscimento a l
Governo non significa, tuttavia, che non s i
debbano fare ancora importanti passi, per
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dare agli insegnanti la sicurezza economic a
cui essi hanno diritto, in vista della delicata
funzione che svolgono e del maggiore im-
pegno professionale e civico che giustamente
viene loro richiesto. Bisogna dunque crear e
le condizioni idonee a ciò, adottando provve-
dimenti giuridici, economici e amministra-
tivi a favore del personale docente di ogn i
ordine e grado, ma conferendo ad essi quel -
la organicità senza la quale si riducono gran-
demente gli effetti politici generali e i ri-
sultati più vasti che il Governo e la comu-
nità nazionale hanno diritto di attenders i
dagli interventi a favore della scuola .

In questa prospettiva mi associo, anch e
come responsabile di una organizzazione sin-
dacale, alle richieste ripetutamente avanzate
in ordine ai problemi dello stato giuridico ,
dell'assegno integrativo, delle pensioni, della
applicazione sollecita della legge n. 831, dell e
scuole speciali, del riconoscimento del ser-
vizio pre-ruolo, delle provvidenze per gli ex
combattenti e per i fuori ruolo . Nel quadro
di una politica di democratizzazione dell a
scuola e di conseguente espansione dell'auto -
governo, prende particolare significato l'ap-
provazione dei tre disegni di legge sullo stat o
giuridico, che il Governo ha presentato e
che la Commissione istruzione della Camer a
(pur con molte difficoltà, di fronte alle que-
stioni' ideologiche e politiche che essi obiet-
tivamente pongono) sta affrontando allo sco-
po di conferire loro una sostanziale unità e d
una maggiore adeguatezza ad un nuovo rap-
porto, più intimamente democratico, fra do-
centi ed amministrazione .

Altro problema che non può essere ulte-
riormente rinviato è la situazione dei pensio-
nati della scuola di ogni ordine e grado .

Espressa ai pensionati la più viva rico-
noscenza e solidarietà del mio gruppo e dell e
forze sindacali che difendono attivamente i
loro interessi, non si può non chiedere la
soluzione della questione che già in sede par -
lamentare con ordini del giorno approvat i
dal Governo, con proposte di iniziativa par-
lamentare, con decisioni formali delle Com-
missioni pubblica istruzione della Camera e
del Senato è stato oggetto di sollecitazioni e
di impegni .

Per quanto riguarda l'assegno integrativo ,
sono note all ' onorevole ministro le ripetute ri-
chieste degli insegnanti di tutte le scuole. E
mentre diamo atto al ministro delle sue per -
sonali insistenze, non possiamo non auspicare
che – secondo quanto è stato affermato da l
Governo, nell'atto di accettare un ordine del
giorno che ho avuto l'onore di presentare con

altri colleghi – l'approvazione di tutti i prov-
vedimenti relativi alla citata indennità e l'ef-
fettivo pagamento di essa segnano, dopo tanta
paziente attesa da parte dei docenti, il più
sollecitamente possibile .

Nel quadro dei problemi del personale non
posso non sottolineare quelli del personal e
della scuola elementare . Da qualche tempo ,
specialmente in relazione alla nuova struttu-
ra della scuola di completamento dell'obbli-
go, si parla della scuola elementare in modo,
diremmo, improprio : se ne fanno fin troppo
generosi elogi, o si sollevano nei suoi con-
fronti critiche accese e, addirittura, istanz e
di riforma .

Non siamo tra coloro che negano il pro-
blema, siamo anzi tra coloro che vogliono af-
frontarlo . Per questo, mentre ci compiacciamo
che il settore della scuola elementare sia gi à
ormai ad un valido livello di impostazione
strutturale e pedagogica e di ordinata vit a
organizzativa, contemporaneamente ritenia-
mo che non ci si possa acquietare, nella con-
vinzione che questo settore non abbia pro-
blemi da risolvere .

Basterebbe accennare al problema dell a
disoccupazione magistrale, che ancora un a
volta pesa in modo gravissimo, specialmente
nei grandi centri e nelle zone depresse, sull a
situazione organica della scuola elementare .
Certo, con interventi contingenti da parte del
Governo, che noi insistentemente richiedia-
mo, il problema della disoccupazione magi-
strale può essere, attraverso l'istituzione d i
nuove classi, in parte soltanto affrontato ; ma
sono poi necessari interventi organici di largo
respiro. Mentre, per una via, si deve inter -
venire per agire sull'orientamento della scel-
ta scolast ica, tuttavia vi sono ancora problem i
di fondo che vanno affrontati, come quell i
della ulteriore espansione della scuola ele-
mentare, della possibilità di mettere gli inse-
gnanti a disposizione di quella proiezione so-
ciale della scuola nel piano di programma-
zione generale cui abbiamo accennato, dell a
riforma dell'istituto magistrale, ecc .

Quanti non sono, ad esempio, i settori as-
sistenziali-educativi e di protezione sociale
che ancora oggi sono affidati a personale non
qualificato, o non sono ancora sufficientemente
ed adeguatamente sviluppati, mentre potreb-
bero essere affidati con una opportuna prepa-
razione ad insegnanti, che porterebbero in
questo settore anche una specifica dimensio-
ne educativa ed una buona preparazione as-
sistenziale ?

In particolare, signor ministro, noi auspi-
chiamo che il Governo voglia ancor .più atti-
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vamente cooperare per l'approvazione della
proposta di legge n . 3027, che subisce ripe-
tuti ritardi per l 'approvazione (solo per al-
cuni capitoli di spesa) del Tesoro .

Esistono poi altre proposte di legge, ch e
sono state ripetutamente oggetto di insistent i
richieste da parte delle forze sindacali, e ch e
sono note all'attenzione del Governo : mag-
giore urgenza hanno la n . 2854 e la n . 2667 per
la retrodatazione dei combattenti ; la n . 3381
per alcuni benefici agli insegnanti delle scuo-
le speciali e per ciechi e sordomuti ; la pro-
posta per il riconoscimento del servizio pre-
ruolo; le iniziative compatibili con gli inte-
ressi della scuola per i direttori incaricati e
per gli idonei; quelle per risolvere i problem i
della scuola materna .

Nell'avanzare tali richieste, anche inter-
pretando le istanze rappresentate dall'orga-
nizzazione sindacale cui aderisce la maggio-
ranza dei maestri, ci rendiamo conto che l'at-
tuale legislatura sta avviandosi a conclusione ,
e che ciò impone scelte prioritarie. Ma quan-
to da noi richiesto ci pare il minimo indi-
spensabile, perché anche di altre questioni ed
esigenze poste sul tappeto attendiamo da tem-
po la conclusione del fin troppo pesante e
lento iter parlamentare . Pur rendendoci con-
to che la possibilità di un lavoro redditizi o
in questi mesi dipende anche dalla volontà d i
accordo dei vari gruppi politici – e non sol o
del Governo – tuttavia sollecitiamo l'onore-
vole ministro a concordare per quanto possi-
bile con il Parlamento un programma legi-
slativo da attuare sollecitamente : e ciò anche
per evitare il rischio che, affrontando contem-
poraneamente molti problemi, si finisca per
nulla risolvere.

Noi crediamo che l'iniziata collaborazion e
con le forze sindacali, nonostante le legittime
divergenze e, a volte, anche gli inevitabil i
contrasti, debba essere approfondita non sol o
per garantire l'accoglimento delle istanze ch e
il personale della scuola ha presentato, ma
anche per assicurare, su un più vasto piano,
che lo sviluppo della scuola italiana non av-
venga – né lo avverrebbe organicamente – sen-
za la diretta e responsabile collaborazion e
delle organizzazioni dei docenti, struttura viv a
e insostituibile della scuola e della società .

In tale spirito, signor ministro, e per que-
sti fini, mi auguro che questo scorcio di le-
gislatura venga utilizzato dal Parlamento e
dal Governo nel miglior modo possibile, pe r
operare alcuni interventi vitali e necessari ,
evitando che per portare avanti una serie in -
finita di provvedimenti grandi e piccoli si fi-
nisca con il lasciare insolute questioni che

potrebbero essere rapidamente affrontate, pe r
dare al corpo insegnante la necessaria mag-
giore serenità .

Il problema dell'istituto magistrale è an-
cora aperto . Noi chiediamo che lo si affront i
al più presto possibile, poiché nella sua ri-
forma vediamo la garanzia, non soltanto d i
una limitazione della disoccupazione magi -
strale, ma di un più alto livello culturale de l
corpo docente e, quindi, anche di una su a
più vasta e funzionale utilizzazione .

Ciò anche in vista della scuola dell'ob-
bligo, sulla quale si è tanto discusso . Noi con-
tinuiamo a ritenere, infatti, al di là della so-
luzione legislativa presentata alla nostra at-
tenzione in questi giorni e delle polemiche ch e
essa ha suscitato, che esista un problema più
vasto : quello del personale insegnante della
nuova scuola, la quale a nostro avviso, deve
poter contare, almeno in prospettiva, su un a
« figura nuova » di insegnante : l'insegnante
della scuola dell'obbligo, con preparazione a
livello universitario e con specializzazion i
particolari, per lo specifico livello di insegna-
mento per il quale sentirà vocazione .

.È questo un problema che non può essere
rinviato . Già oggi, del resto, subiamo le con-
seguenze del ritardo avvenuto nella prepara-
zione del personale docente per la nuova scuo-
la; già oggi siamo costretti a denunciare l a
grave scarsezza di insegnanti, che rende qua-
si drammatiche le nostre preoccupazioni, so-
prattutto in vista della necessaria e improro-
gabile estensione della scuola di completa-
mento dell 'obbligo, per ora, almeno a tutti
i comuni al di sopra dei 3 mila abitanti .

Di là da questo vitale problema vi son o
state, nel corso di questo dibattito, critich e
e consensi alla soluzione legislativa che il Se -
nato ha approvato, sulla scorta delle vari e
proposte per la istituzione della scuola dagli
11 ai 14 anni .

Non entrerò ora nel merito dell'appassio-
nante questione, poiché mi riservo di farlo
a tempo opportuno . Mi si consenta tuttavia d i
osservare che, finora, tale problema è stato
valutato in termini di eccessiva accentuazione
sociologica e politica o, per altro verso, i n
termini meramente culturali, con tutti i li-
miti che analisi così impostate comportano .
Si è parlato anche, ad esempio, di compro-
messo per salvare una formula di Governo ;
si è parlato di utilizzazioni di tale compro -
messo « per svilire la scuola dello Stato, men-
tre la scuola media privata affilerebbe l e
armi »! A parte l'inaccettabilità di tali affer-
mazioni, ci sembra doveroso affermare che il
giudizio sull'impegno e sull'opera del Governo
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Intorno a questo problema va visto, sia te-
nendo conto della situazione strutturale dell a
scuola italiana, sia dell'incremento della po-
polazione scolastica, specialmente delle zone
depresse, sia delle note esigenze di sviluppo
del nostro paese, che postulano una scuol a
diversa dall'attuale .

Alcuni fatti hanno determinato l'urgenz a
di un intervento risolutivo. L'abolizione del-
l'esame di ammissione, l'incremento stimo-
lante della popolazione scolastica, le provvi-
denze sociali per il sodisfacimento dell'ob-
bligo scolastico, sono elementi che hann o
creato motivi di sollecitazione ad intervenire
in una situazione disordinata, che, se è spie-

gabile dal punto di vista della sperimenta-
lità voluta dalla politica scolastica in questo
settore, ha però creato notevoli problemi ri-
guardanti la scuola in sè, le famiglie, gli
alunni e, in ultima analisi, l'avvenire stess o
del nostro paese .

Anche per questo ci sembra doveroso af-
fermare che se proposte e critiche possono
tendere a migliorare la soluzione propost a
alla Camera, esse devono essere respinte qua-
lora mirino a procrastinare la soluzione del -
l'annoso problema . Sostenere, come si è fatt o
da parte liberale e dalla estrema destra, ch e
non è possibile creare la scuola di completa-
mento dell'obbligo senza prefigurare il nuov o
ordinamento degli studi superiori, non sol -
tanto significa negare le obiettive ragioni d i
emergenza che abbiamo richiamato, ma si-
gnifica anche commettere un errore di giu-
dizio e di prospettiva. La scuola dell'obbligo
è scuola orizzontale, che ha in sè una su a
compiutezza pedagogica e didattica ; e rap-
presenta l'elemento di rottura della struttur a
tradizionale che, proprio per la sua « verti-
calità », è stata ed è ancora in gran parte scar-
samente democratica e sostanzialmente clas-
sista .

Non neghiamo che tale scuola vada rac-
cordata agli studi superiori, ed in particolare
alle attuali e alle nuove istituzioni scolastich e
di istruzione professionale ; ma neghiamo ch e
essa debba essere funzionalizzata ad essi, e ,
soprattutto, alle loro caratteristiche di stud i
professionali .

Deve essere compito di questo Governo ,
della commissione d'indagine, e poi dell a
nuova legislatura, in stretta collaborazione
con tutte le energie che nella scuola e per
la scuola operano, contribuire a provvedere
a quella riforma generale, le cui caratteristi-
che ci siamo permessi di indicare all'inizio d i
questo nostro intervento .

Ma è compito nostro, è impegno program-
matico di questo Governo, assicurare con il
1° ottobre 1963 la nuova scuola media al paese
che l'attende .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ab-
biamo difeso la politica scolastica fin qui con-
dotta, pur non nascondendone le ombre e l e
contraddizioni ; ma abbiamo anche espresso la
speranza ferma e convinta che, se le forze de-
mocratiche nella prospettiva dei prossimi cin-
que anni useranno comprensione per altri in-
telligenti e non rinunciatari incontri, e s i
batteranno non già per una « politica delle
cose » nel campo della scuola, ,ma per un a
politica che, ispirandosi agli ideali democra-
tici, ne affronti i problemi di sviluppo, sarà
possibile operare positivamente, nell'inte-
resse delle giovani generazioni e dell'Italia .
(Applausi al centro) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Pinna. Ne ha facoltà .

PINNA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, in conformità all a
mia tendenza, al mio gusto per i problem i
concreti, mi occuperò esclusivamente dei pro-
blemi dell'assistenza scolastica .

Comincerò col dire che ritengo fondat a
l'opinione di coloro i quali pensano che i l
settore dell'assistenza, e particolarmente del -
l'assistenza scolastica, sia il più negletto da -
gli studi legislativi in Italia . La ragione pro-
babilmente risiede nell'asprezza delle pole-
miche, tutt'altro che spente, intorno all'in-
terpretazione dell'ultimo comma dell'arti-
colo 38 della Costituzione, secondo il qua-
le l'assistenza privata è libera ; e, più am-
piamente, intorno al concetto dell'assisten-
za nel nostro paese . È noto che, secondo
alcuni, dovrebbe prevalere un concetto ca-
ritativo dell'assistenza ; secondo altri, do-
vrebbe prevalere ancora un concetto filan-
tropico, alla maniera ottocentesca, senza con-
siderare che non siamo più dinanzi ad un a
società artigianale, ma ad una società indu-
striale, aperta, assai più aperta che nel pas-
sato ; oppure un concetto educativo, che re-
clama naturalmente, necessariamente, la com-
petenza esclusivamente statale, soprattutto in
tema di assistenza scolastica .

Una cosa è certa : la nostra legislazione è
straordinariamente farraginosa, e richiede
un'opera energica di unificazione e di con-
centrazione .

Basterebbe riguardare gli ultimi volumi
pubblicati in tema di assistenza, dopo l'in-
chiesta parlamentare sulla miseria del 1953 .
I? volume, per esempio, edito dall'Ammini-
strazione aiuti internazionali, con il titolo
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Organi ed enti di assistenza pubblica e pri-
vata in Italia . Basterebbe riguardare il Codic e
della legislazione assistenziale di Mazzoni e
Catelani del 1958, il Codice della beneficenza
ed assistenza, pure del 1958, del Gaetano; in-
fine il volume del 1959 di Coiro e Mautino s u
L ' assistenza scolastica edito da Le Monnier ,
per avere più che la sensazione il quadro pre-
ciso dell'enorme dispersione delle forze i n
tema di assistenza scolastica in Italia .

Il problema non è astratto, è, direi viva -
mente concreto ; da un punto di vista gene-
rale, perché ne discende il diritto dello Stato ,
oppure il diritto degli enti e dei privati, ad
intervenire in tema di assistenza; dal punto
di vista pratico, organizzativo e realistico ,
perché ne discende la necessità di una concen-
trazione di tutti gli sforzi in un unico ente .

Problema, quindi, di carattere generale ,
problema di carattere pratico e concreto . Non
bisogna dimenticare, a questo punto, onore-
voli colleghi, quella che fu la reazione che s i
determinò negli ambienti ecclesiastici, e par-
ticolarmente nella P .O.A., al progetto pre-
sentato nel 1948 dall'onorevole Vigorelli, qua-
le presidente della Commissione parlamentar e
d'inchiesta sulla miseria, per l'istituzione d i
un ministero della assistenza sociale . Vi è an-
che una proposta dell'onorevole Ariosto ch e
credo sia ispirata alla stessa concezione . E
basterebbe altresì ricordare, a cagion di esem-
pio, la reazione da parte di quegli ambient i
ecclesiastici alla prefazione di una personalità
non certo sospetta, quale era quella dell'ono-
revole Montini, al volume citato, ed edito a
cura dell'Amministrazione aiuti internazio-
nali .

Trascuro altre manifestazioni di intolle-
ranza e di reazione ai propositi largaii,en e
manifestati dai gruppi di sinistra per l'isti-
tuzione di un Ministero per l'assistenza so-
ciale .

Quando si vuole interpretare l'articolo 38 ,
ultimo comma della Costituzione – « l'assi-
stenza privata è libera » – nel senso che l'as-
sistenza statale deve essere meramente inte-
grativa, si dimentica., onorevoli colleghi, che
quel principio significa soltanto che si con -
sente l'apporto personale, privato all'assi-
stenza, ma al tempo stesso stabilisce una di-
stinzione fra attività di singoli e attività isti-
tuzionalizzata, in altri termini fra beneficenza
ed assistenza. Tuttora, in una certa parte del-
la dottrina e anche nella prassi, si continu a
a confondere, per la sopravvivenza di cri-
teri e principi tradizionali, la beneficenza con
l'assistenza, mentre sono due concetti assolu-
tamente diversi, due orientamenti distinti del -

l'attività soccorritrice « La beneficenza pub-
blica non è che una forma continuativa ed or-
ganica di carità; l'assistenza invece è un'at-
tività obbligatoria sempre di carattere pub-
blico riservata allo Stato nella sua funzione
sociale o ad organi comunque controllati dall o
Stato » .

A me sembra, tuttavia, che se un divario
di opinioni e quindi una conseguente pole-
mica possono essere ammessi in tema di assi-
stenza in generale, non sono possibili né con-
sentiti in tema di assistenza scolastica, per -
ché il carattere pubblicistico ed obbligatori o
di quest'ultima dovrebbe escludere la pos-
sibilità di una confusione concettuale e an-
che pratica tra assistenza privata ed assistenza
pubblica .

La Costituzione, in definitiva, introduce –
com'è stato detto bene dal Cives – un concett o
radicalmente nuovo, secondo il quale l'assi-
stenza cessa di essere un dono, una elargi-
zione, beneficenza, azione quanto si vuole ge-
nerosa, ma individuale e non organizzata, fa-
coltativa, affidata allo spirito caritativo de i
singoli o alla intraprendenza ideologica d i
questo o di quel partito . Invece l'assistenz a
come noi la concepiamo e come è voluta dall a
Costituzione è espressione diretta della mo-
derna organizzazione sociale, momento indi-
spensabile dell'azione dello Stato, e non pu ò
più essere elargita con spirito paternalistico ,
in quanto è garantito il diritto ad ottenerla
del cittadino che ne ha bisogno .

Onorevoli colleghi, il nostro concetto deve
essere quello di un'assistenza non caritativa ,
ma educativa nel senso più integrale del ter-
mine; tale, cioè, da condurre al concetto di
scuola integrativa, ove il giovane realizzi se
stesso; assistenza liberatrice dal bisogno ch e
impedisce al fanciullo, al giovane di manife-
stare e realizzare la parte migliore di stessi .

Scendendo al concreto, onorevoli colle-
ghi, non posso non ispirarmi alla realtà in
cui vivo : alla realtà del Mezzogiorno e dell e
isole. L'assistenza scolastica è il mezzo mi-
gliore, lo strumento più razionale per com-
battere le inadempienze all'obbligo scolasti-
co. Manca il tempo, ma vorrei leggere qu i
una relazione del provveditore agli studi di
Sassari : mi limito a riferirne poche parole :
« Là dove è stata organizzata e conveniente-
mente estesa la refezione scolastica, gli eva-
sori sono pressoché scomparsi » . Problema
concreto, di cui noi vediamo quotidianamente
la possibilità di soluzione : l'inadempienza è
dovuta proprio all'impossibilità di abbando-
nare quel tanto di lavoro che le famiglie re-
clamano anche dai piccoli, alla necessità in
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cui molte famiglie si trovano di impiegare i
loro ragazzi . Allora, onorevoli colleghi, io in-
vito il Governo e la qui presente onorevol e
sottosegretario di Stato Maria Badaloni a esa-
minare gli aspetti più duramente realistici ,
per non dire tragici di questa situazione . Nel
Mezzogiorno l'assistenza deve essere estesa ,
profonda, integrale. Ma cià impone anzitutto ,
come dicevo dianzi, l'unificazione degli sfor-
zi, la concentrazione degli enti in uno solo .

Ho qui sotto gli occhi proprio il volum e
edito a cura dell'Amministrazione aiuti inter -
nazionali . Sono moltissimi gli enti che si oc-
cupano di assistenza scolastica . La prima ri-
chiesta che mi permetto di avanzare qui a
nome del gruppo socialista è proprio l'unifi-
cazione di questi enti e la loro concentrazion e
alle dipendenze del Ministero della pubblic a
istruzione. È una proliferazione non ulterior-
mente tollerabile, che si traduce in una vasta
dispersione di forze, in una anarchia orga-
nizzativa che dal punto di vista politico s i
traduce in un vero e proprio arbitrio .

Devo dire a questo punto che è stata recla-
mata da tutte Ie inchieste, da tutti i convegni ,
da tutti i congressi, l'unificazione di questi
enti nel patronato scolastico . L'ente maggior -
mente qualificato per attendere all'assistenza
scolastica è il patronato, per il quale fu chie-
sta addirittura l'esclusiva a provvedere ai bi-
sogni della scuola con i contributi dei comuni
e dello Stato, con i proventi della vendita dell e
pagelle scolastiche, con il ripristino degli eco -
nomati scolastici .

Ma il patronato, com'è attualmente orga-
nizzato, può adempiere compiti e funzioni d i
tale ampiezza ? Questo è il problema pratico .
Certo non mi nascondo che la soluzione pro -
posta, cioè l'unificazione di questi enti nel
patronato, così da farne l'organo esclusivo
dell'assistenza scolastica, urta contro interessi
troppo forti, cristallizzati in enti ed istituti d i
natura politica o peggio partitica, ed anche
contro consuetudini burocratiche difficili a
sradicarsi . Ogniqualvolta si è tentato di uni-
ficare i vari rami assistenziali dei ministeri ,
le loro direzioni generali hanno reagito, pur -
troppo vittoriosamente, perché considerano i
fondi di assistenza come mezzi di manovr a
politica, non certamente per rispetto della mas-
sima evangelica secondo la quale la destra
non deve sapere ciò che fa la sinistra . Ma la
conseguenza in termini organizzativi è l'anar-
chia, in termini politici l'arbitrio, dietro lo
schermo della discrezionalità .

Il patronato dovrebbe essere l'ente istitu-
zionale esclusivo per l'assistenza scolastica ,
perché è anche ente di diritto pubblico, l'uni-

co chiamato dalla legge a dare assistenza ai
fanciulli nell'età dell'obbligo, sì che solo al pa-
tronato dovrebbero essere devoluti i fondi de-
stinati a qualsiasi forma di assistenza a fa-
vore degli alunni bisognosi .

« I patronati » – leggo in una rivista re-
datta a cura dell'Amministrazione aiuti in-
ternazionali (ricorro quindi a una fonte non
sospetta) – « per la loro stessa natura sono a l
di sopra e al di fuori delle parti, sono quind i
gli organi più obiettivi e disinteressati . Inol-
tre, sono organi di diritto pubblico, respon-
sabili delle proprie attività, sottoposti a mol-
teplici ed organici controlli, non escluso quel -
lo della pubblica opinione » .

Quindi, reductio ad unum, unificazion e
cioè dei vari enti .

Lasciatemi dire che ho visto di recente
una pubblicazione spagnola, Panorama inter-
nacional de la protecion escolar, e ho arros-
sito come italiano, perché perfino la Spagn a
può rilevare, (si veda a pagina 83 di questo
volume) nelle Notas generales sull'assisten-
cia in Italia si rileva : Carencia de organism o
o f ficial coordinador de las aydas estudianti-
les; poi : Volumen de la poblaciòn escolar
protegida : I por ciento . Anche la Spagna dun-
que ha da rimproverarci questa dispersion e
di forze, questa carenza di protezione dei fan-
ciulli . Rinuncio ad ulteriori raffronti con altri
Stati perché finirei con l'andare troppo per l e
lunghe .

Ma io, che amo, dicevo, il concreto, debbo
esporre le ragioni per le quali l'attuale ordi-
namento del patronato scolastico (abbastanza
recente, perché il regolamento s'è fatto atten-
dere anni ed anni) è irrazionale e scarsament e
pratico, non conduce a fecondità di risultati
e di conclusioni . Ciò innanzi tutto per la trop-
po ridotta autonomia . La vigilanza non spetta
più ai consigli scolastici provinciali, che pu r
costituivano una parvenza di democraticità ,
ma soltanto ai provveditori, e ciò è molto
grave, ove si colleghi questa osservazione a l
metodo antidemocratico, non dico borbonico
ma quasi, di elezione dei consigli di ammi-
nistrazione dei patronati .

BADALONI MARIA, Sottosegretario d i
Stato per la pubblica istruzione . Non è affatt o
vero, perché la categoria elegge i suoi rappre-
sentanti .

PINNA . 2 invece verissimo, e glielo dimo-
stro. Secondo l'articolo 10 del regolamento i l
consiglio di amministrazione del patronato ,
con statuto A (e quello con statuto B ricalca
lo schema) è nominato dal provveditore agli
studi ed è composto come segue : a) di tre rap-
presentanti dell'amministrazione comunale,
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due dei quali appartenenti alla maggioranza
consiliare ed uno alla minoranza (e ciò è
ben fatto) ; b) di un rappresentante dell'auto-
rità scolastica, scelto dal provevditore tra i l
personale di vigilanza delle scuole elementar i
(ma perché scelto e non eletto ?) ; c) di un rap-
presentante dell'autorità ecclesiastica, desi-
gnato dall'ordinario diocesano (non chie-
do in questo caso le elezioni democratiche ,
ma dubito dell'opportunità di questa inclu-
sione); d) di un rappresentante dell'autorità
sanitaria, la cui designazione compete al co-
mune (anche ciò è ben fatto) ; e) di tre rap-
presentanti degli insegnanti elementari, elet-
ti dai colleghi (ma quali colleghi? Qui bisogn a
stabilire il principio della proporzionale fra
le liste concorrenti) ; f) di un direttore o di un
insegnante delle scuole per il completamen-
to dell'obbligo ; g) di un'insegnante di scuola
materna, scelta dal provveditore agli studi ( e
perché scelta e non democraticamente eletta
dalle insegnanti della scuola materna, cos ì
come si è provveduto per i rappresentanti de-
gli insegnanti elementari?); h) di un rappre-
sentante dei genitori degli alunni delle scuole
elementari, scelto dal provveditore agli studi ;
ed infine, i) da un rappresentante dei geni -
tori degli alunni delle scuole per il comple-
tamento dell'obbligo, scelto dal provveditore
agli studi .

In definitiva, si ha una schiacciante mag-
gioranza dei componenti del consiglio di am-
ministrazione scelti dal provveditore agl i
studi .

Questo per noi è antidemocratico . Ma non
basta : vi è eccessivo burocraticismo ed auto-
ritarismo : si pensi alla sospetta nuova figura
del segretario-direttore e infine, ma direi so-
prattutto, l'insufficientissimo finanziamento .
Sappiamo quali sono le fonti di finanziament o
dei patronati : contributi dello Stato ; contri-
buti degli enti locali ; contributi di soci e di
enti vari .

Bisogna riconoscere che in fatto di contri-
buti dello Stato abbiamo fatto un notevole
passo innanzi, perché, se è rimasto fermo an-
che nel bilancio 1962-63 lo stanziamento di
un miliardo e 100 milioni, c'è il provvedi -
mento di stralcio per il triennio 1962-65 (5 mi-
liardi a decorrere dall'esercizio finanziario
1962-63) . Ma si tenga conto del fatto che bi-
sogna provvedere ora anche alla scuola ma-
terna e che la popolazione scolastica assisti -
bile supera i 9 milioni e mezzo di unità, e
appariranno cifre abbastanza modeste . Anche
se si tiene ferma la percentuale attuale di un
terzo dei frequentanti, cioè di almeno 3 mi-
lioni, la spesa media per assistito è sulle 3600

lire, con possibilità di salire a 4 mila lire . (In-
terruzione del deputato Limoni) . Allora non
mi ha sentito . Ho detto che 9 milioni e mezz o
sono gli assistiti « teoricamente » ; ma se tie-
ne ferma l'attuale percentuale di un terzo dei
frequentanti, scendiamo verso i 3 milioni . Io
sto facendo il conto su questi 3 milioni .

BADALONI MARIA, Sottosegretario di
Stato per la pubblica istruzione . Ma come ar-
riva a 9 milioni ?

PINNA. Glielo dico subito : 2 milioni e
mezzo, in prospettiva, per la scuola materna .

BADALONI MARIA, Sottosegretario di
Stato, per la pubblica istruzione . In prospet-
tiva !

PINNA. Bisogna pur tener conto di que-
sta prospettiva . Se la scuola materna rientra
fra gli enti da assistere, secondo il principio
della gratuità, bisogna tener conto di questi
2 milioni e mezzo di alunni, nonché di quell i
della scuola elementare (4 milioni e mezzo )
e della scuola dagli 11 ai 14 anni (anche qui ,
in prospettiva, 2 milioni e mezzo) . Ecco come
si arriva ai 9 milioni . Non sono calcoli miei ,
non sto inventando niente, sono calcoli fatti
dall'onorevole Codignola nella sua magnifica
relazione di minoranza per il piano decen-
nale .

BADALONI MARIA, Sottosegretario di
Stato per la publica istruzione. Ella parla di
oggi . Queste sono, invece, soltanto prospettive .
I contributi attuali sono per la popolazion e
scolastica oggi esistente . (Interruzione del de-
putato Franceschini) .

PINNA. Queste cifre mi consentono qual -
che considerazione . Intanto, ho parlato di
prospettiva .

FRANCESCHINI . A lunga scadenza .
PINNA. Non a lunga scadenza, perché per

i problemi dell'assistenza non bisogna fer-
marsi all'oggi . Bisogna rivolgere lo sguardo
anche al domani, che non è poi un domani
lontanissimo .

BADALONI MARIA, Sottosegretario di
Stato per la pubblica istruzione . Questo è
giusto .

PINNA. Ma quello che volevo dire, ono-
revole Badaloni, è altro . La sezione roman a
del patronato scolastico ha, già qualche ann o
fa, affermato che il minimo pro capite per una
assistenza seria e feconda sarebbe di 17 .670
lire . Anche dunque a voler essere generosi e d
a voler pensare che la prospettiva non si a
vicina, siamo ben lontani da quella cifra
quando si considerino le 3 .500 lire, o le 4
mila, di cui oggi si può concretamente par-
lare .
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Non si può dunque negare – e nessuno, de l
resto la nega – l'insufficienza del finanzia -
mento per far regolarmente funzionare i pa-
tronati scolastici, soprattutto se si tiene cont o
del fatto che i contributi degli enti locali, no-
nostante l'aumento apportato dalla legg e
n . 261 del 4 marzo 1958 da due a 50 lire per i
contributi obbligatori del comune e da due a
dieci per quelli della provincia, non sono tal i
da poterci fare affidamento . E un fatto che i
contributi degli enti locali non sono commi-
surati al numero degli abitanti, ma alle real i
possibilità di tali enti . E chi vive la vita de l
Mezzogiorno e delle isole come io la vivo e la
conosco sa che questi contributi sono estre-
mamente aleatori . Di qui la necessità di altre
proposte concrete per un maggiore, più am-
pio finanziamento .

Non invento nulla, neppure in questo caso .
Bisogna, anzitutto, reclamare dallo Stato u n
aumento dei contributi : e non dico un alleg-
gerimento, al tempo stesso, dei contributi da
parte dei comuni, perché questo è in re ipsa ,
cioè nelle condizioni in cui i comuni versano .
Bisogna altresì, secondo una proposta de l
Carra (Dialogos 1961), interessare gli istitut i
di credito ed eventualmente altri enti che de -
dicano una notevole parte delle loro attivit à
ad operazioni speculative a un finanziament o
o sussidio continuativo dei patronati scola-
stici .

Si è poi proposta Ia ricostruzione degli eco-
nomati scolastici . Io non me ne attenderei mi-
racoli, onorevoli colleghi, ma non vorrei ri-
nunciare a nulla, e anche questa misura po-
trebbe avere la sua influenza . Si è pure propo-
sto di istituire cooperative scolastiche ; si è
ventilata, anzi, una idea nuova ed original e
di cui parlo sulle generali, non avendo avuto
la possibilità di meditarla sufficientemente . Si
tratterebbe di una riforma di carattere coope-
rativistico così da creare, attivando il senso d i
solidarietà nei giovani e nelle ragazze, un o
strumento di educazione solidaristica e d i
iniziative collettive di cui essi stessi sareb-
bero i protagonisti, secondo una viva e fe-
conda esperienza francese. L'importo dei con -
tributi ministeriali dovrebbe comunque es-
sere messo a disposizione dei concorsi pro-
vinciali dei patronati perché l'assegnazione
delle sovvenzioni venga disposta in relazion e
alla situazione delle singole province .

Debbo riconoscere, a questo punto, ch e
l'articolo 36 del provvedimento di stralcio tie-
ne conto di ciò, tiene conto cioè delle condi-
zioni particolari delle province . Dice proprio
così : ,, L'assegnazione del contributo di cu i
al precedente comma è disposta dal Ministero

della pubblica istruzione per le singole pro-
vince in base al numero degli alunni fre-
quentanti le scuole dell'obbligo e in base all a
valutazione delle condizioni economiche e so-
ciali delle province stesse » .

Debbo quindi pregare vivamente, onore -
cole Badaloni, che si dia sostanza e ferm o
iidempimento a questa provvida disposizione ,
così da tenere veramente conto, nella distri-
buzione e nell'assegnazione dei contributi ,
delle condizioni economiche delle singole pro -
vince . Lo dico perché tengo sempre presenti
quelle della mia Sardegna .

Ma, oltre che del finanziamento dei pa-
tronati, bisogna preoccuparsi anche del con-
tenuto dell'assistenza che i patronati presta -
no, e che dovrebbe comprendere la refezione ,
la distribuzione gratuita di materiale di stu-
dio e di medicinali, le colonie climatiche, i
dopo scuola ed i ricreatori .

Quanto alla refezione, vorrei pregare l'ono-
revole Badaloni di tener conto dei risultati d i
un seminario di studi sulla refezione scola-
stica tenutosi a Tokio nel 1958, in cui furono
fissate le basi per un'alimentazione razional e
dei piccoli tenendo conto della varietà de i
paesi e delle condizioni particolari in cui l e
popolazioni dei vari paesi vivono . Certo si è
che furono riscontrate scientificamente dell e
carenze qualitative gravissime nella dieta abi-
tuale dei bambini italiani; e a tali carenze do-
vrebbe rimediare o supplire la refezione sco-
lastica, così che, rispetto all'alimentazion e
consueta che certi bambini ricevono nelle lor o
povere famiglie, sia veramente integrativa e
riparatrice. Bisogna insomma, tenendo conto
delle condizioni generali di tutto un paese, di
tutta una regione, arricchire qualitativamente
la refezione stessa .

Non è più necessario ormai, in seguito a l
consacrato principio della gratuità della di-
stribuzione dei libri scolastici nelle scuole ele-
mentari, trattenersi su tale argomento . Rilevo
soltanto che il patronato, proprio per l'attua-
zione di quel principio, viene ad economizzar e
qualche cosa . Questa economia dovrebbe, a mio
avviso, andare a favore degli assistibili per la
scuola dagli 1l ai 14 anni. Vedo che l'onore-
vole Badaloni fa cenni di assenso, e sono liet o
che almeno su qualche punto siamo d'accordo .

Quanto alla distribuzione gratuita di me-
dicinali, vorrei dire - qualche cosa di più, e
precisamente che l ' assistenza sanitaria mi
sembra – vorrei sbagliarmi – scarsamente cu-
rata. Ho qùi un quadro terrificante, onore-
vole Badaloni, delle percentuali di ragazzi tra -
comatosi nelle scuole elementari della Sarde-
gna, con punte, per esempio, che si spingono
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ad Aritzo al 24,16 per cento, ad Esterzili a l
30,83 per cento, a Galtelli al 37,93 per cento ,
a Ierzu al 21 per cento, a Tertenia al 24,89 per
cento, a Ursulei al 35,90 per cento .

Domando : che cosa si è fatto, che cosa s i
intende fare per evitare il contagio fra gl i
alunni tracomatosi ? Non è possibile creare
un'altra scuola; tante volte i locali sono cos ì
ristretti ed infelici che non è possibile nem-
meno separare i ragazzi . Eppure questo è un
problema di estrema gravità . Vi accenno ap-
pena . E accenno anche all'assistenza sanita-
ria in ordine a un altro gruppo di malattie .
Purtroppo, ancora oggi, in Sardegna• abbia-
mo aliquote preoccupanti di scolari affett i
dalla tigna e dalla scabbia. Quali rimedi in -
tendete proporre ed attuare per risolvere que-
sto problema ?

Non indugio sugli altri compiti di assisten-
za del patronato . Intendo piuttosto accennare
al problema del trasporto gratuito degli alun-
ni. Bisogna riconoscere onestamente che in
questo settore si è fatto un grande passo avan-
ti . La somma di 500 milioni per ciascuno de -
gli esercizi fino al 1968-69 è stata portata, pe r
lo meno per un triennio, a un miliardo e mez-
zo . Si tratta di uno sforzo notevole del qual e
prendiamo atto con gioia e gratitudine . Ma il
problema è un altro, e cioè con quali criter i
realizzare il trasporto gratuito degli alunni .
Io dico che bisogna tenere conto delle esi-
genze delle varie regioni d ' Italia, anzi addi-
rittura delle esigenze in seno alle varie re-
gioni italiane . Tutte le regioni italiane hanno
plaghe profondamente diverse l'una dall'al -
tra, del tutto particolari poi quelle della Sar-
degna .

Bisogna pertanto fissare principi gene-
rali ai quali adeguare il sistema dei trasporti .
Anzitutto bisognerebbe dare la preferenza ,
dove è possibile, alle scuole consolidate . Non
vi stupisca questa mia osservazione . Io ho più
volte sostenuto per la Sardegna la necessità
di creare delle scuole rurali . La Sardegna
(tranne alcune « isole )) nell'isola di natura in-
dustriale e mineraria) è soprattutto un paes e
rurale. Ma la scuola consolidata, dove c'è, of-
fre maggiori garanzie e possibilità anche per-
ché una scuola rurale che voglia conseguir e
buoni risultati presuppone la residenza del-
l'insegnante in loco e quindi un alloggio de-
coroso. Ciò che accade di trovare ben rara -
mente .

Quando si afferma che bisogna ricono-
scere il principio del trasporto ferroviari o
gratuito, siamo perfettamente d'accordo ; ma
in Sardegna e in altre regioni del Mezzogiorn o
questo principio può avere scarsissime appli-

cazioni . Bisogna piuttosto realizzare la rac-
colta a domicilio per le piccole frazioni e pe r
le case disseminate, come nella Gallura, e i l
trasporto collettivo dal centro minore al cen-
tro maggiore . Ma per ciò occorre una rete au-
tomobilistica scolastica coordinata dal prov-
veditorato o, in via subordinata, dal patro-
nato .

Voglio ora accennare a un problema par-
ticolare, che riguarda i maestri itineranti :
l'esperimento ha avuto successo. Sono inse-
gnanti che io chiamerei piuttosto missionari
(e forse perciò sono – o erano – pessimamente
retribuiti) che vanno incontro ai pastori e con-
tadini analfabeti che tornano di rado in paes e
e si recano negli ovili (non dico nelle fatto -
rie o nei cascinali perché ve ne sono pochi )
e nelle case sparse . I maestri itineranti sono
veramente i portatori del vangelo, i portator i
dell'alfabeto nel deserto ! Perché non ripri-
stinare questa istituzione, che è straordina-
riamente fruttuosa, e che ha dato grandi ri-
sultati ? Su altri problemi non ho chiesto a l
Governo una risposta specifica, ma su questo
la sollecito e chiedo precise assicurazioni .

Del resto l'esigenza dei maestri itineranti
è avvertita non solo in Sardegna, ove è stat o
fatto il primo e fecondo esperimento, ma an-
che in Sicilia, in Basilicata, in Calabria, i n
quasi tutte le regioni del Mezzogiorno. Na-
turalmente occorre remunerare adeguatament e
questi insegnanti, che non possono nemme-
no noleggiare un cavallo e devono compier e
ore di cammino a piedi .

Per quanto riguarda. il problema dell e
scuole speciali e delle classi differenziali, bi-
sogna dar atto che sono stati compiuti impor -
tanti progressi : ed è un piacere potere con-
statare che si è fatto qualcosa di buono e di
razionale .

L'articolo 32 della legge-stralcio prevede
per queste scuole un notevole aumento dell e
somme a disposizione : un miliardo e 200 mi-
lioni per l'esercizio 1962-63, con un progres-
sivo aumento di 300 milioni per ciascuno de -
gli esercizi successivi fino a raggiungere la
somma di un miliardo e 800 milioni .

Intanto ha già un grande significato posi-
tivo che sia stata fissata., direi una volta per
sempre, la distinzione fra classi differenzial i
e scuole speciali, giacché in passato da più
parti si faceva fra le une e le altre una cert a
confusione. Resta. così stabilito che le class i
differenziali sono costituite nell'ambito dell a
scuola comune per fanciulli pseudoanormali ,
mentre le scuole speciali sono per gli anor-
mali . Occorrerebbe però istituire scuole ma-
gistrali ortofreniche ed evitare comunque com-
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petenze concorrenti in materia di assistenz a
ai minorati psichici .

Particolare interesse rivestono, sotto que-
sto aspetto, le conclusioni della conferenza in-
ternazionale della pubblica istruzione svoltas i
a Ginevra nel 1960, conclusioni che dovreb-
bero essere tenute sempre presenti da tutti i
governi . Il punto 16° della « raccomandazio-
ne » ai ministeri della pubblica istruzione de i
singoli paesi in materia di insegnamento spe-
ciale per gli anormali è così redatto : « Per i
fanciulli affetti da forme di vera e propri a
minorazione psichica sembrano più adatte le
scuole speciali, con o senza internato; l'inter-
nato appare soprattutto necessario quando i l
domicilio dei genitori si trovi lontano dagli
esternati specializzati, quando l'ambiente fa -
miliare lasci a desiderare e quando la mino -
razione psichica si accompagni a turbe de l
comportamento » .

Ma il problema concreto per noi, soprat-
tutto nelle regioni del Mezzogiorno, è quell o
dell'assistenza ai fanciulli residenti nelle lo-
calità più lontane dai centri urbani . Anche
tale problema è stato affrontato dalla confe-
renza internazionale, che è giunta alla se-
guente conclusione : « Nei piccoli centri e nell e
regioni a popolazione sparsa in cui non è pos-
sibile aprire una classe differenziale o un a
scuola speciale (questo è il caso nostro : non
si può pretendere che in certi piccoli paes i
si aprano delle classi differenziali o tant o
meno delle scuole speciali), si può prendere
in considerazione l'una o l'altra delle solu-
zioni seguenti : a) insegnamento individualiz-
zato nelle classi di tipo normale ; b) frequenz a
di una classe differenziale o di una scuol a
speciale in una località vicina, a condizion e
che siano assicurati i mezzi di trasporto e ,
se del caso, il pasto di mezzogiorno (quant a
saggezza in questa conclusione Ì) c) insegna -
mento a domicilio e sistema dei maestri iti-
neranti ; d) frequenza di un internato » .

Queste conclusioni io sottoscrivo appassio-
natamente, poiché si tratta di un problem a
che scaturisce anch'esso dalle viscere dell a
mia terra .

La brevità delle discussioni dei bilanci e
particolarmente di questo mi costringe a ri-
nunciare a svolgere altri temi, pur sempre in
materia di assistenza. Mi auguro che quest o
Governo sodisfi le aspirazioni che modesta -
mente ho prospettato e affronti con organi-
cità il problema dell'assistenza scolastica, i n
modo che alla sua realizzazione sovraintenda
una concezione razionale e ispirata al princi-
pio dell'esclusiva competenza statale . (Ap-
plausi) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Rivera . Ne ha facoltà .

RIVERA. Esporrò qualche rapida osserva-
zione sul complesso problema della scuola :
si dice che la nostra scuola è in crisi : di qual e
natura è questa crisi 2

Abbiamo assistito al fenomeno, del rest o
verificatosi in quasi tutti i paesi del mondo ,
di un aumento graduale della popolazione sco-
lastica da cinquant 'anni a questa parte . La
curva statistica dei giovani che frequentan o
le università, le scuole medie e le scuole ele-
mentari è stata, in questi cinquant'anni, in
regolare ascesa e la cosa è in se stessa conso-
lante . Ma i governi di alcune nazioni, in que-
sti ultimi cinquant'anni, non sono riusciti a
seguire, con le necessarie provvidenze, que-
sto aumento costante della popolazione sco-
lastica ; tra queste nazioni vi è la nostra . Ecco
la ragione e la natura della crisi .

L'attuale Governo, in verità, oggi sta fa-
cendo parecchio in questo settore : ma non
è facile porre rimedio, in breve tempo, a ca-
renze che si sono protratte per cinquant 'anni .
I governi che si sono succeduti in questo quin-
quennio hanno riunito le provvidenze più ur-
genti nel piano decennale per la scuola :
questo piano però è stato ostacolato nel suo
iter dalla questione delle sovvenzioni all e
scuole non statali : i deputati dell'estrema si-
nistra, facenti parte della Commissione pub-
blica istruzione, si sono infatti strenuamente
opposti alle provvidenze in favore delle scuol e
non statali, che quel piano considerava all a
pari di quelle statali .

In proposito è doveroso qui ricordare ch e
[e scuole medie non statali in Italia non han -
no, nel loro complesso, demeritato e che la
sola università non statale che sia quasi a l
completo di facoltà (sorta per iniziativa d i
enti e di pubbliche sottoscrizioni), l'Univer-
sità cattolica di Milano, rappresenta un esem-
pio per la serietà degli studi e per l ' invidia-
bile funzionamento. Eppure contro di essa s i
appuntano gli strali delle sinistre, e non sol -
tanto delle sinistre, ma, più o meno palese -
mente, anche dei partiti di centro e di centro- .
sinistra. Questa università fa risparmiare allo
Stato una notevole spesa ed i giovani, che v i
sono molto bene assistiti . vi si laureano i n
gran numero .

La scuola media non statale adempie po i
anche un compito non dispregevole : si tratta
di scuole frequentate in parte da alunni boc-
ciati, e perciò esse si affiancano a quelle sta -
tali in una collaborazione opportuna e prov-
vida, per cui non si capisce quale sia la ra-
gione confessabile di questa levata di scudi
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da parte dell'estrema sinistra, per ostacolar e
questa collaborazione .

Questa opposizione ha intralciato il corso
del piano decennale : si è cercato di rime-
diarvi con la legge-stralcio ; ciò per altro signi-
fica che non siamo troppo sensibili ai proble-
mi della scuola, quali balzano evidenti dal -
l'attuale situazione delle scuole tutte . La po-
polazione scolastica universitaria (il discorso ,
più o meno, vale per gli altri tipi di scuola )
è, ad esempio, aumentata di circa sei volte e
cioè da 28.026 iscritti nel 1913-14 a 163 .945
nel 1958-59, incremento questo che non si pre-
ventivava da alcuno . Infatti, quando fu co-
struita la città universitaria di Roma, si pens ò
dovesse servire a non più di cinquemila- stu-
denti e si è arrivati a quasi 50 mila . La cris i
ha dunque erigine dalla esuberanza di stu-
denti e consiste essenzialmente, come ho già
detto, nella carenza di mezzi e di personale
docente, ed è su questo punto che vorrei in-
nanzi tutto richiamare l 'attenzione del Go-
verno .

L 'incremento è stato diverso nei vari or-
dini di studi : rispetto al 1913-1914 nel camp o
degli studi giuridici, agrari, di ingegneria, s i
è registrato un incremento di tre volte e, i n
quello medico, di due volte e mezzo ; gli stud i
scientifici registrano un aumento di sette vol-
te rispetto a cinquant'anni fa, mentre gli stu-
di letterari segnano un aumento di dieci volte ,
e gli studi economici di quindici volte .

Nasce da tutto ciò un problema grave, per -
ché la scuola non è fatta di sole conferenze ,
ma deve svolgersi in un continuo rapporto fr a
giovani e docenti ; infatti, come qui abbiamo
ripetuto tante volte, se i giovani sono tante
migliaia ed i docenti disponibili soltanto de -
cine o centinaia, questi ultimi non hanno la
possibilità di indirizzarli e di seguirli : e tra
le conseguenze di ciò, vi è forse quella che il
numero dei laureati è, ad esempio nel 1959 ,
solo quattro volte superiore a quello registra -
tosi nel 1914 (20.634 contro 4 .197), mentre ,
come ho detto, la popolazione scolastica uni-
versitaria è sestuplicata . A questo ingigan-
tirsi della massa studentesca non corrispond e
cioè un numero di docenti e di assistenti ade -
guato : è questo, del complesso problema del-
la scuola universitaria, il lato dolente, indub-
biamente da medicare per primo : in verità ,
quasi tutte le altre nazioni vi hanno oggi pi ù
o meno adeguatamente provveduto .

Analogo problema ci si presenta per l a
scuola media superiore : in molti licei ed isti-
tuti tecnici vi sono solo due . tre o quattr o
professori di ruolo, contro 10, 12, 20 profes-
sori non di ruolo, e ciò non contribuisce certo

alla serietà degli studi ; oggi poi, per la scar-
sezza di docenti, sono chiamati ad insegnar e
persino gicvani del quarto e terzo anno de l
magistero. Evidentemente non si è provveduto
ad inquadrare nei ruoli buona parte del per-
sonale, che avrebbe potuto esservi collocat o
e che, sentendosi umiliato da questa condi-
zione, non può certo prestare la propria ope-
ra con perfetta serenità ed efficienza .

Comprendere le ragioni di questo stato d i
cose non è dell'uomo della strada, tanto più
che da una siffatta situazione non consegu e
allo Stato alcun vantaggio economico di ri-
lievo .

Questa carenza del personale docente por-
ta poi, nel campo universitario, come qui s i
è detto e ripetuto più volte, al disinteresse pe r
gli studi di una buona parte degli studenti ,
che disertano le aule : da ciò poi dipende an-
che la negligenza che si determina quando ,
ad esempio, un corso, al quale sono iscritti
1500-2000 studenti, è effettivamente frequen-
tato da 30-40 allievi . Questa è veramente un a
giustificazione apprezzabile del disamore ch e
talora purtroppo si rileva in alcuni docent i
per la loro missione . L'inconveniente più gra-
ve, che deriva dal numero esiguo dei docent i
al confronto della popolazione studentesca, af-
fiora in occasione degli esami, quando son o
300 o 400 gli studenti che si presentano finan-
co in una sola sessione : la materiale impos-
sibilità per il docente titolare di svolgere da
sè tutti gli esami, lo costringe a chiedere l'aiu-
to dei suoi assistenti, qualche volta molto gio-
vani, con le conseguenze che sono ben note .

Un ripiego illogico è quello della istitu-
zione dei professori aggregati, cui non vi è al -
cuna ragione di ricorrere, quando si posson o
bandire i concorsi necessari per dare ai meri-
tevoli tutte le cattedre di cui abbisognano gl i
studi superiori, senza creare l'ibrido dell'ag-
gregato, soluzione quanto mai gravida di in -
convenienti e di marasma funzionale .

Un altro provvedimento, che si pensa pos-
sa essere utile, è stato quello dello sdoppia-
mento delle cattedre, ma in pratica si è visto
che esso non funziona nel senso desiderato :
infatti sono state sdoppiate, ad esempio, a
Rema, le cattedre di storia moderna e di sto -
ria medioevale, rna non quelle di latino o d i
italiano, quando si sa bene quale bisogno d i
impulso abbia la preparazione dei giovan i
iscritti alle facoltà di lettere e di magister o
per la lingua italiana e soprattutto per il la -
tino. Il latino sino ad oggi non è stato sdop-
piato, che io sappia, in nessuna delle nostr e
facoltà letterarie : esso rimane affidato ad un
solo professore, che non può certamente se-
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guire 300, 400 e più studenti, nella quoti-
diana fatica di disciplinare la loro istruzione ,
tra l'altro col rivedere e correggere i compiti .
Né vengono sdoppiati gli insegnamenti di cli-
nica medica, chirurgica, ostetrica, ecc .

Quindi si può dire che lo sdoppiament o
non serve (lo ha dimostrato l'esperimento d i
questi due anni) allo scopo per il quale ess o
vuol essere inteso, quali che siano le ragion i
che costringono o ispirano le facoltà a disci-
plinare questa materia . Come si dovrebbe al-
lora provvedere ?

Non ritengo che l'ingrandimento dell'ate-
neo romano sia una medicina adatta ad alle-
viare l'attuale disagio dei docenti e dei di-
scenti . Ho visto un grande progetto per la nuo-
va università di Roma, per cui la città uni-
versitaria dovrebbe cedere il passo alla nuov a
che la sostituisca . Io sono d'altro avviso e cre-
do che la miglior soluzione di questo proble-
ma potrebbe consistenere nel creare a Rom a
una seconda università, lasciando la città uni-
versitaria funzionare nelle attuali condizioni ,
apportando gli indispensabili notevoli miglio-
ramenti .

Con una popolazione scolastica universita-
ria di cinquantamila giovani, questo raddop-
pio dell'università, separando completament e
le due istituzioni e dando a ciascuna autono-
mia assoluta, costituirebbe un efficace passo
verso un ritorno alla funzionalità complet a
degli studi universitari nella capitale .

Certo che codesta provvidenza darebbe un
risultato soltanto parziale, dato il numero de i
giovani iscritti attualmente ed il loro incre-
mento successivo . Occorrerà perciò creare an-
che alcune università alla periferia . Il Go-
verno precedente e quello attuale si sono di-
chiarati favorevoli alla creazione di univer-
sità in periferia e hanno espresso la volont à
di cominciare con istituirne una in Calabria
ed un ' altra in Abruzzo : ma anche qui si è
urtato contro i ripensamenti di nostri col -
leghi, specialmente di quelli della sinistra ,
i quali hanno affermato che le nuove univer-
sità debbono sorgere di nuovo conio, tutto di -
verso dal vecchio, per esempio con direttiv e
tecnologiche . Ciò non dovrebbe costituire un
impedimento di qualche rilievo, giacché i l
loro progetto non è tale da implicare neces-
sariamente un rinvio alle calende greche del -
l'istituzione di nuove università, così urgent i
e necessarie, come l'università di Calabria e
quella d'Abruzzo ; queste due istituzioni sa-
rebbero il più semplice modo di attenuare i l
sovraffollamento delle università di Roma e
di Napoli . Le condizioni poste dalla sinistra
non dovrebbero dunque essere sospensive, ma

purtroppo esse sono tali da far tramontare l a
speranza di veder sorgere in questa legisla-
tura l'università statale per la Calabria e quel -
la per gli Abruzzi .

A queste inibitive della sinistra si devon o
aggiungere altri propositi, anche più tenac i
ed anche meno logici, dei deputati democri-
stiani calabresi, che vogliono creare in Cala-
bria una università scorporata, cioè disarti-
colata in tre centri, ispirazione questa di as-
sai meschino campanilismo .

In Abruzzo, per la verità, ci troviamo nel -
la felice situazione di avere aggirato l'osta -
colo, essendo sorti nella mia città, L'Aquila ,
due corsi universitari, capaci già di tenere
testa a quelli dei migliori nostri atenei, con
evidente grande profitto dei giovani, ed a l
cui sorgere hanno contribuito generosamente
gli enti locali . Il ministro poi è stato cos ì
benevolo da aderire alla nostra richiesta d i
una ispezione, mandando a L'Aquila u n
ispettore generale del Ministero, il quale
avrebbe riferito, a quanto si dice, che ne i
corsi universitari aquilani di più recente isti-
tuzione, quelli di matematica e di economia ,
le cose vanno realmente bene, così come ri-
sulta dalla decennale attività del magistero ,
da sette anni pareggiato, il quale vive pro-
speramente e vede ogni anno crescere la sua
popolazione scolastica . Il problema quindi do-
vrebbe essere, per l'Aquila, avviato già a so-
luzione, attraverso la strada del riconosci -
mento di tale istituzione, già funzionante : de l
resto non troppo diversamente ebbero inizio
alcune celebri università medioevali italiane .

Solo attraverso tale via possono venir e
meno le divergenze di vedute fra parlamen-
tari e gerarchi di Calabria ed anche di al-
trove, divergenze che sboccano sempre ne l
non fare, che sono state e forse purtroppo sa-
ranno, per l'università di Calabria, ancora
per molto tempo preclusive . È da rilevare che
il testo unico delle leggi sulla istruzione su-
periore permette ed autorizza tali iniziative ,
né l'attuale Governo ostacola quelle istitu-
zioni universitarie che sorgano con caratteri-
stiche degne di essere approvate . Se vi sono
casi – che io non preciso – in cui queste ca-
ratteristiche non si rilevano, il Governo s a
benissimo come si deve comportare .

In tutta la faticosa ricostruzione della no-
stra istruzione si urta dunque contro l'ostacol o
della carenza di locali, di attrezzature e d i
uomini .

Per i locali e per le attrezzature ho gi à
detto che ci troviamo indietro, anche per l a
poca elasticità degli enti pubblici e dei go-
verni, che adottano sempre tardi le provvi-



Atti Parlamentari

	

r-- 35058 —

	

('amera iloti nappi/att

III LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 25 OTTOBRE 1062

denze da opporre agli avvenimenti ; il ritardo
può essere indicato più o meno in un cin-
quantennio, ed è un ritardo veramente ecces-
sivo rispetto ad ogni logica previsione .

Non sono io certo di quelli che vorrebber o
far le cose presto e male, ma dobbiamo pen-
sare che questa sia l'ora di agire e di evitar e
che resti stabilito che nei nostro paese non
si sia capaci di uscire da una situazione dan-
nosa e che sia attribuita una patente di inca-
pacità alle nostre organizzazioni, sia sul pia-
no parlamentare, sia su quello amministra-
tivo .

Se però per le attrezzature e per i local i
la soluzione è più facile, perché si sostanzi a
poco più che in un problema finanziario ,
per quanto riguarda l'uomo le difficoltà son o
evidenti : non è possibile invero improvvisar e
da un anno all ' altro lo studioso e l'uomo d i
scienza, né esistono i presupposi per sperar e
in un rapido raggiungimento di questo obiet-
tivo. La situazione dagli insegnanti di ogni
grado, per effetto del rincaro dalla vita, no n
è invero affatto rosea e gli aumenti di retri-
buzione compensano sì e no i continui rin-
cari, per cui tutte le conquiste della cate-
goria, fatte attraverso scioperi bianchi o rossi ,
si risolvono in un nulla di fatto di fronte all a
spirale dei prezzi inesorabilmente in aumen-
to, che gli aumenti continui delle remunera-
zioni finiscono con l'inasprire .

Ho già accennato alla questione dei pro-
fessori aggregati e devo qui ripetere che, a
mio parere, la soluzione dell'attuale disagi o
dei vecchi assistenti capaci può essere sanat a
col bando di nuovi concorsi, che mettano gl i
idonei in condizione di conquistare una cat-
tedra. La situazione amorfa e ibrida che avreb-
bero i professori aggregati, come pure quella ,
altrettanto ibrida, dei professori fuori ruo-
lo, deve trovare una logica soluzione nel ban-
do di nuovi posti di ruolo e nel mantenere
sulla cattedra, sino a 75 anni, i maestri che
abbiano creato una scuola-seminario . Vorre i
pertanto pregare l'onorevole ministro di darc i
assicurazioni in tal senso .

La situazione delle nostre università ne l
settore assistenti ed aiuti è peggiorata perché ,
ammesso che essi siano ora meglio pagati, l a
qualità della massa di assistenti tende a sca-
dere, in quanto gli elementi migliori vengono
attratti dalle industrie che li pagano profu-
matamente .

Su questo punto è bene chiarire la situa-
zione : tutto il problema degli insegnanti d i
ogni grado rimarrà al consueto stadio di at-
tenta considerazione, se non ci decidiamo a
provvedere ai docenti di domani ; con il com-

plesso delle attuali situazioni presto ci trove-
remo con sempre minori elementi validi per le
università e forse anche per le scuole medie .

Il quadro delle nuova leve dell'insegna-
mento universitario è infatti piuttosto deso-
lante, giacché dietro di noi vediamo diminuir e
il numero dei giovani entusiasti, dotati di
quello slancio, di quello spiato di sacrificio ,
di quella preparazione che servono assai pe r
speculare con successo nel campo scientifico .

Come nelle università, anche nelle scuol e
medie si lamenta la penuria di professori d i
ruolo : non è raro che in un liceo su due pro-
fessori di ruolo ve ne siano dieci, incaricati
o supplenti, non di ruolo .

Nel settore delle medie, diversamente da
quello universitario, le scuole, corrisponden-
temente all'aumento della popolazione scola-
stica, sono state aumentate da cinque a se i
volte quelle di un tempo, ma manca perso-
nale docente e fornito di titoli adeguati, n é
la scuola elementare può dirsi in ordine con
i bisogni dell'insegnamento e con le esigenz e
dei tempi, giacché anche nelle grandi città ,
come nelle medie e nelle piccole, le lezion i
si devono svolgere in due tempi. per una part e
dei bimbi durante le ore della digestione . Qui
gli insegnanti non mancano, essendovi anz i
pletora di maestri .

Queste in sintesi secondo noi le cause dell a
crisi della scuola, alla quale si può porre ri-
medio con provvedimenti che, presi ora, po-
tranno avere effetto solo a distanza di tempo .

Nella relazione E1kan leggiamo preoccu-
pazioni di tutt'altra natura : « . . .resistenza
dello stesso mondo della scuola e di altri vast i
settori della pubblica opinione, quasi trepid i
nel conservare schemi ed ordinamenti orma i
chiusi al prorompente evolversi della nostra
vita nazionale nelle sue mu'ate strutture, ne i
rapporti sempre più numerosi e costruttivi con
gli altri popoli, in una concezione più ampi a
di umana solidarietà » .

Sono belle parole, ma piuttosto generali e
generiche e vorrei che esse fossero spiegate
ed esemplificale, cioè che si dicesse in brev e
come si intende organizzare differentement e
i nostri studi e si esponessero le idee diret-
tive della nuova cos ' ruzione più che quelle
distruttive della vecchia . Queste belle parol e
cioè servono a proclamare con accentuata di-
sinvoltura che i nostri studi sono insufficienti
ed inadeguati, ma oltre non vanno, mentr e
si avrebbe l ' obbligo di indicar meglio le in -
sufficienze e di indicare i rimedi agli « schem i
chiusi », altrimenti non si lascia a chi ascolt a
che preoccupazione e sfiducia . Per tale ra-
gione abbiamo voluto insistere, ripetendoci
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ancora, sulle proposte qui avanzate in pas-
sato, che possono essere così riassunte : for-
mare i maestri, dotare gli istituti ed anche,
urgente provvidenza, più denaro per le uni-
versità .

Fino a sette-otto anni fa (il Presidente dell a
odierna seduta ne sa qualche cosa) si dicev a
che le università erano troppe in Italia e ch e
non se ne dovevano creare altre, almeno fin o
a quando quelle vecchie non si fossero com-
pletamente attrezzate . Tra i primi a tentar e
di rompere questa mal mascherata preclu-
sione ad ogni iniziativa, facemmo riflettere
qui che, mentre le istituzioni universitari e
sono realmente molte nel centro-settentrione
del nostro paese, esse sono poche nell'iItalia
meridionale ed insulare e cioè che, mentre vi
sono diciotto università nel centro-settentrio-
ne, ve ne sono solo tre nel Mezzogiorno con-
tinentale, con popolazione scolastica pressoch é
equivalente . Io ho fatto poc'anzi riferiment o
al nostro Presidente Rossi, perché egli, quan-
do fu ministro della pubblica istruzione, c i
venne incontro aiutandoci nel pareggiamento
dell'istituto universitario di magistero libe-
ro dell'Aquila, e ciò l'onorevole Rossi fec e
con tanta simpatia e comprensione da non
potersi dimenticare .

A sette anni dal conseguito pareggiamento
questo istituto risulta animato da florida e
fruttuosa attività : esso conta oggi 1300 iscritt i
e costituisce un certo alleggerimento, di cu i
c'era estremo bisogno, per la facoltà di ma-
gistero dall'università di Roma . Il nostro
istituto aquilano, unica istituzione universi-
taria esistente in Abruzzo, è oggi altament e
considerato nel nostro mondo universitario e
lo si giudica tra i migliori di questa categoria
in Italia, come pubblicamente è stato ricono-
sciuto da più parti .

Il Governo, pur nel disagio didattico ch e
angustia le nostre università, ha voluto in
quest'anno immettervi una notevole massa di
giovani, permettendo ai geometri, ai ragio-
nieri e ad altri diplomati degli istituti tec-
nici di accedere all'università . Nonostante l'ap-
parente incongruità della cosa, io devo qu i
dichiararmi favorevole al provvedimento, per
l'apporto che esso dà di una scelta falange d i
giovani agli studi tecnici . A L'Aquila son o
sorti due bene attrezzati corsi universitari :
quello di economia e commercio e quello d i
matematica e fisica . Il professor Picone, su
un centinaio di giovani ha trovato tre ele-
menti di primissimo piano e di uno di questi
ha preconizzato un grande matemat ico. E il
professor Picone di predisposizione agli stud i
matematici s'intende, avendo tra i suoi allievi

in Italia ed all'estero ben 22 professori uni-
versitari .

Setto questo aspetto dobbiamo ammetter e
che l'organizzazione dei corsi aquilani è stata
una iniziativa felice, tanto più che oggi sono
affannosamente ricercati matematici, chimici ,
fisici ed ingegneri da tutto il mondo, ed il bi-
sogno è particolarmente vivo nelle aziende in-
dustriati, che oggi cercano di porsi sul piano
di una organizzazione moderna e redditizia .

Al confronto del lento procedere nell'asce-
sa delle nostre università, questo fervore co-
struttivo delle industrie è un monito che f a
pensare . Ma il potenziamento universitari o
non può essere identificato nella riforma de i
nostri istituti superiori ; riformare è oggi l a
frenesia, enunciata in ogni occasione per ogni
istituzione e perciò anche per la scuola . Vor-
rei però che fossero escogitate riforme per
migliorare e non fossero richieste sempre
le riforme per le riforme, con la prospettiv a
di danneggiare quello che è ben fatto o discre-
tamente fatto : a rovinare una macchina ba-
sta talora un granello, così come demolire
quanto è stato costruito con fatica è molto
facile .

La scuola medica salernitana aveva com e
prima norma che la medicina dovesse innanz i
tutto non nuocere : per la scuola certe riforme ,
ispirate a capricciosità politiche od a presun-
zioni dottrinarie, sono di certo nocument o
agli studi . Questa mania di riformare, appli-
cata alla scuola, desta perciò la più viva
preoccupazione; tale invocazione riformatori a
resta per lo più una accademica esercitazion e
priva di contenuto concreto ed è ben difficil e
trovare chi vada oltre generiche parole d i
censura e di incitamento, buone solo a da r
repu t azione di modernità a chi le enunci a
e ad evitargli l'aborrita qualifica di conser-
vatore .

Con questi propositi arriviamo dritti dritt i
al sacrificio del latino, la colonna vertebral e
dell'umanesimo italiano e dei nostri stud i
classici . Ne parleremo presto in questa Ca-
mera, ma intanto non posso non rilevar e
quanto mal pensata sia questa « provviden-
za » . Essa parte dal presupposto di unificar e
la scuola media, ma urta nella vecchia diffi-
coltà della scelta, che resta in piedi nonostan-
te l'unificazione : nell'imbarazzo della scelt a
il latino si vuol farlo entrare nella scuola me-
dia unificata a passo felpato, essere o no n
essere, farlo o non farlo, cioè insegnarlo male ,
per poche ore .

Si sa bene che il latino non si apprende s e
non con lunga e profonda applicazione, attra-
verso la quale soltanto può essere perfetta-
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mente acquisito dal discente e diventare quin-
di per lui facile e piacevole : diversamente ,
conoscendolo con approssimazione, i giovan i
detesteranno il latino . Abbiamo già l'esempi o
delle scuole magistrali, dove i giovani stu-
diano molto superficialmente, e perciò senz a
amore, il latino, ma poi, pervenuti alla fa-
coltà di magistero, le ripetute bocciature l i
costringono, obtorto collo, a ricominciare d a
capo, da « rosa, la rosa », se vogliono impos-
sessarsi di questa lingua .

Ciò che non si conosce o si conosce poco
non si ama, ed un latino poco conosciuto ver-
rà poi detestato e rimarrà aborrito per tutt a
la vita . Si dice : si sceglie a 14 anni meglio
che a 11 : né all'una né all'altra età il gio-
vanetto è veramente in grado di scegliere da
sé con criterio : la strada quasi sempre pre-
scelta è poi quella meno faticosa, sicché, s e
uno dei corsi di studio a scelta costa minor
fatica, il giovanetto lo preferirà quasi sempr e
agli altri .

Qualche cosa di simile succede, ad esem-
pio, nelle nostre università, dove i giovani
scelgono quelle materie complemetari, ov e
sanno di poter più facilmente conseguire u n
buon voto .

Non abbassiamo dunque il livello della
scuola allineandoci sul criterio della minor
fatica per i nostri ragazzi. L'apprendere è
costato sempre sforzo e deve costar fatica e
sforzo sempre, altrimenti l'apprendimento di -
viene un fatto superficiale, non intimo e d
educativo .

Se dunque si vuole proprio creare quest a
scuola media unica, la si faccia sorgere su
due sezioni, una col latino ed una senza : e
saranno i genitori, col consiglio del maestro ,
a decidere a quale sezione iscrivere il figliolo ;
si può poi stabilire che si possa passare, a l
secondo anno ed anche al terzo, da una se-
zione all'altra con un esame integrativo .

Il latino è un nostro patrimonio geloso ,
privarci del quale significa decadere dal li-
vello culturale delle generazioni precedenti ,
il cui pensiero umanistico costituiva un van-
to. Conoscendo il latino ci orientiamo ne l
pensiero e nella parola secondo una logica ,
che per altri difficilmente si conquista . Da
quando in America è stato tolto l'insegna-
mento del latino nelle scuole medie, forse un a
ventina di anni fa (come mi diceva una si-
gnora statunitense, che è all 'ambasciata
U .S.A . di Roma e ha studiato a suo tempo i l
latino), in quella nazione si 'è notevolment e
abbassato il livello culturale, come si può ri-
levare anche dal modo di scrivere lettere e d
articoli sui giornali .

E noi che vantiamo come nobile eredit à
tutta italiana lo studio del latino, vogliamo
disfarci di una dignità e di un fattore di ele-
vazione per risparmiare sforzi e fatica a ch i
studia, e cioè in sostanza per deprimere gl i
studi e la cultura ? Si dice : il latino è dell a
Chiesa, è vero, ma è, ad esempio, anche de i
biologi che, in tutto il mondo, scrivono in
latino le caratteristiche delle specie animali e
vegetali : il punto di vista anticattolico è dun-
que troppo meschino, oltre ad essere poc o
logico ed inopportuno per noi italiani . Del
resto la lingua latina è mezzo di intenders i
nel campo cattolico, ha il suo centro a Roma ,
mentre al seminario di Propaganda Fide s i
tengono le lezioni in latino, che è la lingu a
ufficiale, ma in privato si parla in italiano e
questo abbinamento non può dispiacerci . Tut-
ti gli alti dignitari ecclesiastici che hanno stu-
diato nei vari seminari istituiti dalle varie
nazioni a Roma conoscono la lingua latina ,
che parlano correttamente per tutta la vita .
Nella cultura internazionale, la tradizione
umanistica della nostra Italia è considerata
altamente e ci è invidiata anche da genti che
non coltivano le discipline umanistiche .

L'argomento che il latino è fatto per un a
élite, quasi a distinguere una classe dall'al -
tra, a mettere su un piano inferiore le per-
sone di modeste condizioni, è peregrino assai ,
perché non è affatto vero che i giovani di mo-
deste condizioni debbano tenersi lontani dagl i
studi classici, giacché una quantità di gio-
vani veramente poveri sono iscritti al ginna-
sio ed al liceo . Si vuoi dunque fare una equi-
parazione di classi abbassando studi e cul-
tura ?

Ci dobbiamo proprio persuadere che i n
nessun campo è possibile livellare e piani-
ficare tutto, sia pure abbassando il livello d i
tutte le attività . Al contrario noi dobbiam o
aiutare il più possibile gli studenti delle fa-
miglie meno abbienti, dando loro modo d i
percorrere gli stessi studi accessibili agli stu-
denti ricchi . E in questo campo in verità qual -
cosa si sta ora facendo, avendo aumentato re-
centemente le borse di studio a disposizione
degli studenti di ogni grado non abbienti .

Il Consiglio nazionale delle ricerche sorse
per dare alla ricerca sperimentale quel quid
che la facesse progredire e che le mancava .
Oggi si può ben dire che siamo ancora indie-
tro, in questo campo, al confronto di molt e
nazioni, ma vorrei pregare che non si cam-
biasse l'indirizzo dato a questo ente, aumen-
tando i suoi compiti con l'aggiunta di altri ,
che non gli sono propri, come lo studio d i
problemi economici e giuridici : la situazione



Atti Parlamentari

	

--- 35061 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 25 OTTOBRE 1962

allora peggiorerebbe ancora, per la riduzion e
dei fondi che dovrebbe essere fata a caric o
delle ricerche sperimentali .

Vorrei quindi chiedere al ministro di di-
fendere questa roccaforte degli studi speri -
mentali italiani dalle prospettata infiltrazion i
esterne .

'Infondato è in verità l ' appunto, che s i
muove al Consiglio nazionale delle ricerche ,
di sottrarre i giovani migliori all'insegnamen-
to superiore . Il C.N.R . ha anzi notevoli bene-
merenze, nel senso della preparazione dei fu -
turi docenti, attraverso la concessione delle
borse di studio . Ho fondata nozione di quan-
to affermo, in quanto ebbi a far parte de l
C .N .R. fin quasi dalla sua fondazione ; e se
poi, con una deliberazione del consiglio di-
rettivo presieduto da Badoglio, del 16 dicem-
bre 1938, ne sono stato espulso, insieme co n
il professor Giuliani di Firenze, per non es-
sere iscritto al partito fascista, sono stato, all a
caduta del fascismo, successivamente riam-
messo .

Una quantità di giovani, di cui oggi al-
cuni sono anche professori universitari, son o
stati aiutati, attraverso borse di studio lor o
assegnate dal C .N.R ., a persistere negli stud i
e nelle ricerche sperimentali che diversamen-
te non avrebbero potuto compiere .

Devo poi segnalare al ministro le difficoltà
di alcuni enti culturali, come le deputazion i
di storia patria, che riescono a stento a stam-
pare i loro bollettini : la deputazione di stori a
patria per gli Abruzzi, ad esempio, che non
può raccogliere che poce decine di migliai a
di lire di contributo da parte dei soci, ha ora
stampato un volume di notevole rilievo, ch e
costa due milioni e mezzo di lire ; per corri-
spondere il dovut o al tipografo attende un
adeguato contributo straordinario del Mi-
nistero .

Un'altra carenza vorrei segnalare al mi-
nistro, quella delle biblioteche statali .

Nell'Italia meridionale continentale v i
sono soltanto due biblioteche statali, quell e
di Napoli e di Bari ; ma vi sono bibliotech e
provinciali con dotazioni bibliografiche di ri-
lievo, che potrebbero divenire statali, com e
recentemente si è fatto con quella di Bari, e
competere con le migliori di queste : la mi-
gliore biblioteca provinciale è oggi, in tutt a
l'Italia centro-meridionale, esclusa Roma ,
quella dell'Aquila . Sono a raccomandarne l a
statizzazione, in conformità con una propost a
di legge già da. me presentata .

Raccomando poi all'attenzione del mini-
stro di considerare quanto sia inopportun o
lasciare ai sovraintendenti la libertà di di-

sporre del materiale di scavo, accentrandol o
nei musei, che talora sono molto lontani dal
luogo di reperimento . La zona dove lo scavo
viene effettuato rappresenta quasi solo un a
cava di belle cose che servono per arricchire
le vetrine dei saloni dei musei più o men o
lontani dal luogo di reperimento : si com-
prende quanto dannoso sia questo sistema pe r
la ricostruzione storica ed artistica del pas-
sato. Oggi con queste asportazioni si ripete
ancora la « rapina » che specialmente nel se-
colo passato si è fatta a Pompei ed altrove, a
vantaggio di Parigi o di Roma, dove gli og-
getti di pregio, che vi sono stati trasferiti ,
neri hanno più il linguaggio eloquente della
terra che li ebbe testimoni ed attori .

Quest'anno la Cassa per il mezzogiorno ,
per onorare Sallustio, ha concesso fondi pe r
gli scavi dell'antica città di Amiterno . Io
vorrei che ques'i scavi non si risolvessero pu-
ramente e semplicemente in un impoverimen-
to di quanto la terra, nascondendo, ha sal-
vato . Vorrei che quanto verrà alla luce ri-
conquistasse una parte dell'antico splendor e
proprio nella zona di Amiternum e non al-
trove e perciò domando che questa delicata
operazione di scavo e di recupero sia posta
sotto la supervisione del comitato di studio
costituito in seno all'istituto universitario
aquilano, cui il ministro della pubblic a
istruzione ha dato a suo tempo il desiderato
assenso .

Mi auguro che l'onorevole ministro, nell a
sua riconosciuta sensibilità, voglia tene r

conto delle mie osservazioni . (Applausi a
destra) .

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l'ono-
revole Rapelli . Ne ha facoltà .

RAPELLI . Signor Presidente, onorevol i

colleghi, mi sia consentito, dopo tanti anni
di vita parlamentare, di introdurmi nell a
discussione del bilancio della pubblica istru-
zione . Lo faccio volentieri, soprattutto per -
ché considero un fatto positivo che l'attual e
responsabile del dicastero abbia diretto in
precedenza un altro importante Ministero ,
quello del lavoro e della previdenza sociale ;
tanto più che devo all'onorevole Gui una par-
ticolare gratitudine, se non altro come com-
paesano di don Bosco, perché è stato propri o
lui a chiedere all'autorità ecclesiastica di pro-
clamare questo santo piemontese patrono de i
giovani apprendisti ! Il ricordo dell'opera
compiuta da don Bosco mi aiuterà a megli o
inquadrare i problemi di cui intendo occu-
parmi, quelli dell'inserimento dei giovan i
emigrati nella vita culturale ed economic a
delle città in cui si trasferiscono .
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Noi assistiamo oggi ad un fenomeno tipic o
del nostro tempo e che del resto è stato ri-
chiamato anche nella relazione : quello, cioè ,
di imponenti spostamenti di popolazione in
direzione delle grandi città, specialmente d i
quelle del centro-nord, fra cui la mia Torino .
Questo movimento migratorio impone all a
pubblica istruzione maggiori doveri ed even-
tualmente un adeguamento delle sue strut-
ture scolastiche in queste zone di forte im-
migrazione .

Lo spostamento di popolazioni dal su d
verso il nord, ulteriormente favorito dall'abo-
lizione delle leggi contro l'urbanesimo, è do-
vuto essenzialmente a fattori di ordine eco-
nomico . Le genti del sud, però, abbandonan o
ta loro terra anche per sodisfare bisogni d i
ordine spirituale e morale, quei bisogni cu i
proprio don Bosco intese con la sua opera
andare incontro . Anche noi, dunque, dob-
biamo cercare di andare incontro a questi gio-
vani e giovanissimi che si trasferiscono nell e
grandi città; è, questo, un problema non sol -
tanto di assistenza materiale ma anche d i
preparazione culturale e spirituale, che dev e
essere dunque affrontato anche dal Ministero
della pubblica istruzione .

Quei giovani provengono in grandissima
maggioranza da zone estremamente arretrat e
ma non sempre, giunti al nord, vengono a
trovarsi in una situazione migliore . Da un
certo punto di vista, anzi, . le loro condizioni
peggiorano, perché non sentono più il calor e
della loro terra e urtano contro una serie d i
difficoltà dalle quali finiscono per trarre i l
primo motivo di protesta contro una società
che non li sa comprendere .

Si impone quindi, anche in questo campo ,
un intervento della pubblica istruzione no n
soltanto sul piano delle attrezzature scolasti -
che, ma anche sul terreno più specificamente
pedagogico . Si tratta, in altri termini, di
accostare questi giovani e di dar loro qual -
cosa di più di quanto hanno lasciato nella
terra di origine .

Non per nulla i costituenti trattarono i
problemi dell'istruzione nel titolo II, dedicat o
ai « rapporti etico-sociali » . Il dovere del-
l'istruzione, infatti, è il più completo che s i
debba assolvere soprattutto nei confronti de i
giovani .

Sono convinto che una collaborazione de l
Ministero della pubblica istruzione con tutt e
le autorità locali potrebbe agevolare questo
inserimento dei giovani nella società . Inseri-
mento necessario : guai se noi in questi gio-
vani creassimo, a causa di questo loro prim o
urto con una società alquanto diversa da

quella tradizionale che hanno lasciato, una
posizione protestataria ! Bisogna andare lar-
gamente incontro a questi giovani, poiché
sono persuaso che il fenomeno a cui accen-
navo prima non si arresterà, ma continuerà ,
per cui occorre indirizzarli in una concezion e
di vita che può essere anche diversa da quell a
che hanno lasciato .

Noi costituenti abbiamo seguito un ordine
logico nel compilare la Carta costituzionale .
Affermando, infatti, nell'articolo 1 che la Re -
pubblica doveva essere fondata sul lavoro e
quindi non sul privilegio, veniamo a dare all a
stessa formazione di ordine scolastico un va-
lore sostanziale . Sarà necessario preparare i
giovani a questa società diversa che noi vo-
gliamo non più in funzione di un privilegio ,
ma di una promozione che si renda accessi -
bile a tutti, anche ai più sprovveduti .

Bisogna tendere, soprattutto nei riguard i
di queste persone che sono giunte nelle nostre
zone, fin dall'inizio, a dare i locali scolastic i
necessari, bisogna dar loro la convinzion e
che possono salire i gradini della scala social e
senza la necessità della protezione (tipica de i
paesi che hanno lasciato), senza il bisogn o
della raccomandazione, spesse volte senza i l
bisogno di quel, purtroppo, necessario in-
ganno, per il quale il debole si rende astuto
al fine di potersi difendere .

È questa necessità che io vorrei interpre-
tare di fronte a lei, onorevole ministro, consi-
derando anche le sue origini personali e quel -
l 'ammirazione che ella ha sempre avuto pe r
questo grande compaesano autentico, santo
del lavoro, che già in quei tempi vide, ne l
modesto contratto di apprendistato, il dovere
di dare all'apprendista non solo l'addestra -
mento manuale ma soprattutto una forma-
zione più completa .

Quello che io prospetto è anche un pre-
blema di capacità dei docenti i quali dovreb-
bero assumere soprattutto la funzione di pe-
dagoghi. Non sono un tecnico, perciò non po-
trei suggerire la strumentazione adeguata .
Come appassionato di cose sociali, per que-
sto dovere che ognuno ha verso la società, v i
indico questo grave problema .

una questione che si lega al concetto d i
produzione. Sono persuaso che il futuro sarà
dominato da una maggiore capacità dei sin-
goli . Da tempo sono piuttosto in crisi rispett o
alle concezioni di classe che hanno portato a
mutamenti di regimi, di nazioni . P un punto
che mi permetto di indicare in questo scorci o
di legislatura soprattutto ai più giovani tra
quelli di noi che continueranno il loro com-
pito di legislatori . Occorre immaginare non
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soltanto una strumentazione di piano, non
soltanto una strumentazione tecnica, ma so-
prattutto una concezione della vita che tocc a
un certo aspetto, in quanto si base su questa
concezione del lavoro che rende migliori nell a
vita .

Vorrei Insistere su questo punto che evi-
dentemente non può essere oggetto di un a
delle tante indagini che spesso vengono affi-
date a commissioni, e che spesso portano a
conclusioni anacronistiche, come l ' indagine
recentemente condotta dalla « Svimez », i n
cui non si considera il fatto nuovo rappresen-
tato dalla possibilità di muoversi liberamente
sul territorio nazionale .

Noi sappiamo che anche gli aspetti econo-
mici sono mutevoli . Mentre in Italia diam o
risalto a un certo tecnicismo, più o men o
scientifico, di cui sono stati banditori i nord -
americani, abbiamo presente l'esperienza te-
desca, in cui l'empirismo prevale su un tec-
nicismo spesse volte soltanto d'etichetta, pe r
dare posto e prevalenza al fattore umano .

Noi spesso ci esaltiamo alle conquiste del-
ta scienza : elettronica, calcolatori elettronici ,
e trascuriamo il problema delle qualità per -
sonali del lavoratore, al quale l'istruzione
deve dare il sussidio della polivalenza, ne l
senso di essere preparato nelle varie circo -
stanze della vita. questo un concetto che
ho avuto occasione di esprimere nel corso
della discussione del bilancio del Ministero
del lavoro, ma che ritengo opportuno ripeter e
in questa sede .

Bisogna immaginare una scuola per l a
vita, ma non soltanto con cicli che sono ri-
tenuti completi solo per il fatto di essere
stati preordinati ; bisogna mirare a quest o
accostamento continuo tra scuola e lavoro ,
inteso quest'ultimo come elemento di perfe-
zionamento della stessa produzione indu-
striale. Bisogna che l'adolescente sappia che ,
a prescindere da quello che è il suo punto d i
partenza, il posto che conquisterà nella vita
sarà commisurato alle sue capacità, e non a i
privilegi o al possesso di un titolo di studio .
Cosa significa un titolo di studio con la tec-
nica continuamente in movimento ?

Vorrei allacciare alla prima parte del mio
discorso, che riguarda i giovani che afflui-
scono dal sud al nord, un altro concetto .
Bisogna legare di più l'attività della pubblica
istruzione ai problemi di questi giovani . Bi-
sogna convincere il giovane che per riuscir e
nella vita non si ha bisogno di protezioni e
di raccomandazioni : l'uomo capace ha in sé
il primo elemento della sua sicurezza e de l
suo avvenire .

Noi qualche volta pecchiamo per volere
imitare certi paesi più ricchi di noi . Ad un
certo momento noi, paese povero, siamo di-
ventati quasi ricchi perché, quello che er a
considerato un « giacimento di manodopera »
{non adopererò più questa espressione, pe r
non essere rimproverato di materialismo) è
diventato un elemento di forza . Ma a quale
prezzo ? Qualche volta viene pagato dura -
mente il materiale umano così prelevato, e
ciò perché su questo materiale non si è lavo -
rato prima, e soprattutto è mancata l'oper a
della pubblica istruzione .

Bisogna lavorare in funzione della scelt a
successiva - che il lavoratore stesso compirà ,
soprattutto in relazione alle sue capacità d i
carattere professionale; una capacità che do-
vrebbe avere una formazione di base più poli -
valente dell'attuale .

Non mi addentro in altre considerazioni ,
che meglio di me sono state svolte da altri
colleghi ed egregiamente anche dal relatore ,
del quale ammiro la stringatezza nell'elabo-
rare la sua relazione . Però, mi pare che in
questa sua stringatezza, soprattutto nella par -
te finale, egli dia un valore di sostanza alla
mia tesi, soprattutto quando l'onorevole Elkan
scrive : « . . .Se si conviene che la scuola è in-
dispensabile per una politica di sviluppo pe r
adeguare la società al progresso tecnico scien-
tifico, non si deve dimenticare che essa s i
pi opone di rispettare i valori della dignità e
della libertà dell'uomo », cioè non è tanto u n
problema di classe come possono sostenere i
colleghi della sinistra, perché, secondo me, i l
termine di pi omozione del lavoro non è un
termine di classe, è un termine di valorizza-
zione della sua dignità e della sua libertà .

Evidentemente, se noi adottassimo un a
programmazione d'imperio, in base ad una
programmazione economica assoluta, noi vio-
leremmo la libertà . Ecco perché mi pare mi o
dovere di reagire in questo momento contr o
questo criterio .

E prosegue il relatore : « Per questo l a
scuola non solo deve proporsi finalità di qua-
lificazione o di preparazione specifica, m a
deve piuttosto esaltare nella coscienza degl i
studenti i principi universali e collaborar e
ad una formazione umana che consentano
nell'impegno del lavoro di domani una di-
mensione di libertà e una manifestazione d i
personalità, ragione prima di ogni ulteriore
conquista » .

Su questo desidero fare un'altra conside-
razione . Per dovere di vincolo verso l'Uffici o
internazionale del lavoro, il Parlamento h a
approvato una legge che prende in conside-
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razione il limite di età, di 15 anni. Se noi ora
stabiliamo che la scuola d'obbligo termina a
14 anni (il provvedimento deve venire qui in
discussione), allora io suggerirei qualcosa ch e
già è stata accolta dalla vicina Francia, qual -
cosa che avvicina la scuola al lavoro. In altr i
termini, si dovrebbe giungere, attraverso l a
collaborazione fra il Ministero della pubblica
istruzione e il Ministero del lavoro, a far s ì
che il periodo tra il 14° e il 15° anno vanga
destinato al preapprendistato, sia come ter-
mine di selezione e di qualità individuala si a
come termine di orientamento per la scelta
di una professione .

Si parla molto di questo orientamento pro-
fessionale; probabilmente, vi è una confu-
sione terminologica . L'aspetto dall'orienta-
mento professionale è un aspetto della valu-
tazione delle attitudini, cioè il cosiddett o
esame psicotecnico . Ma, a mio avviso, è u n
aspetto limitato di fronte alla mobilità, direi ,
dei passaggi della manodopera, di fronte all a
facilità delle riconversioni industriali, d i
fronte al crescere dello sviluppo inevitabil e
delle attività terziarie, e anche il termine
dell'orientamento, soltanto come valutazion e
attitudinale deve essere modificato .

Bisogna giungere a qualche cosa di più, al
consiglio sulla scelta, anche nell'interess e
dell'avvenire dei giovani .

chiaro che se noi potessimo partire fin
dall'adolescenza a dare questa maggiore con-
vinzione non soltanto ai ragazzi ma anch e
alle famiglie, la situazione sarebbe diversa .
Le famiglie italiane hanno l'illusione del -
l'impiego sicuro e ad ogni modo non credon o
molto alla formazione professionale soprat-
tutto in un certo livello della popolazione ch e
appunto per questo livello si è spostata a l
nord dove si è trovata di fronte ad una si-
tuazione molto diversa da quella lasciata ne i
paesi di origine. Ecco perché insisto sull'isti-
tuzione del preapprendistato, soprattutto pe r
i giovani provenienti dal mezzogiorno d'Ita-
lia. Sarebbe un modo questo per accostarl i
direttamente ai problemi della vita, renderl i
persuasi che determinate scelte potrebber o
rappresentare per loro scelte occupazionali .
Purtroppo, la povertà, la miseria fa sì ch e
giovani ragazzi raccogliendo viole mammole
si trasformino in venditori e pensino di es-
sersi data un'occupazione . Oggi si confonde
l'occupazione con la professione e con l a
scelta . Bisogna che arriviamo a prove di ro-
daggio per poi passare alla collaborazione .

L'onorevole ministro sa che da tanti ann i
presiedo un ente della mia categoria profes-
sionale, perché la mia maggiore attività è

stata quella di viaggiatore di commercio . Nel
settore commerciale, alberghiero, in tutto i l
settore terziario, la formazione umana è pi ù
facile a determinarsi, perché non abbiam o
l'ostacolo dell'ambiente, della catena di mon-
taggio, dell'uomo solo accanto alla macchina ,
piegato dal frastuono per cui non riesce a
comunicare neppure col vicino . chiaro che
da noi la formazione umana è possibile per -
ché queste attività legano ancora gli uomin i
agli uomini . Da noi si è potuti arrivare a un
certo tipo di formazione professionale, so-
prattutto perché è permesso – e penso ch e
l'onorevole ministro possa riconoscerlo, s e
non altro perché ha avuto l'ente sotto la sua
giurisdizione – ai nostri giovani di girare i l
mondo sicuri di sé, non costretti come no i
anziani a subire le dure condizioni che spess o
ricorrono più all'estero che nella nostr a
patria .

Noi potremmo ancora migliorare, ma ab-
biamo bisogno della vostra collaborazione .
Anche la commissione che 'io ho presiedut o
per incarico dell'onorevole ministro Sull o
tendeva a una collaborazione con il Ministero
che ella, onorevole Gui, così degnamente pre-
siede oggi . Purtroppo – ella sa – il suo pre-
decessore forse interpretò malamente la po-
sizione di tale commissione .

Alla fin fine ci si considera autodidatt i
che abbiamo fame di una maggiore cultura .
Il problema è quello dell'inserimento nel
mondo del lavoro ; il problema è nella neces-
sità di una maggiore cultura che sente il mon-
do del lavoro, che sentono gli autodidatti dell a
vita . Fissiamo più largamente i termini della
collaborazione ; comprendiamo meglio i no-
stri docenti . Le vostre scuole professionali, i
vostri istituti professionali hanno portato vi a
al nostro povero ente – ella sa, onorevole mi-
nistro, che noi siamo abbastanza poveri –
personale, privandoci della collaborazione .
Perché non aumentiamo il raggio della colla-
borazione ? Lo Stato ha questo dovere .

Nel 1946, premuti dalle tante circostanze ,
non pensammo alle teorizzazioni . Più tard i
scoprimmo la promotion du travail . Ma cosa
dicemmo all'articolo 35 della nostra Costitu-
zione ? Che dovere dello Stato è di curare la
formazione e l'elevazione professionale de i
lavoratori . Il concetto di addestramento, cioè ,
deve essere superato. E noi sappiamo come s i
ottiene l'elevazione professionale .

E noi pensiamo al dramma dei nostri la-
voratori incettati e portati in Germania, i
quali credono di avere trovato la profession e
e invece hanno trovato soltanto un'occupa-
zione, che potrebbe essere anche temporanea,
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e che non si fanno carico di aumentare l a
loro istruzione onde avere una possibilità d i
scelta . Perciò io ritorno col pensiero all'am-
monimento del santo del mio paese che inse-
gnò ai giovani apprendisti il dovere dell'istru-
zione .

Anche il problema dei nostri giovani la-
voratori che sono andati all'estero in queste
condizioni, deve impressionare, perché ri-
schiano domani di vedersi tornare giovani ,
sfruttati nell'età in cui avevano più capacità
di apprendere, così come abbiamo visto ritor-
nare i silicotici dalle miniere del Belgio . Le-
ghiamo quindi il mondo della scuola a color o
che sono autodidatti, che vogliono apprendere ,
nella visione che oggi ci è imposta dalle cir-
costanze, dal grosso spostamento dei bisogni ,
che non dobbiamo considerare soltanto mate-
riali, ma anche spirituali ; torniamo a questa
promozione, proprio nello spirito di que l
santo che ha visto nei giovani l'elemento d i
formazione di una società migliore . Concorra
il mondo della scuola, concorra il mondo de l
lavoro . (Vivi applausi al centro — Congratu-
lazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Malagugini . Ne ha facoltà .

MALAGUGINI . Signor Presidente, signor
ministro; dovrei aggiungere « onorevoli col -
leghi », ma mi pare che farei dell'ironia di
cattivo gusto parlando in un'aula pressoch é
vuota. Tutt'al più potrei aggiungere – e ci ò
sarebbe conforme alla sincerità del mio sen-
timento – « egregi amici stenografi » . Sono
stato a lungo incerto, e i funzionari dell'Uf-
ficio di presidenza me ne possono dare atto ,
se prendere o meno la parola in questa di-
scussione, perché non fa piacere ad alcuno
ripetere sempre pressappoco le stesse cose, n é
riesce facile, purtroppo, trovarne di nuove
quando si interviene sui problemi dell a
scuola e della cultura del nostro paese .

Ad accrescere poi la mia perplessità con-
tribuiva la drammaticità dell'ora che stiam o
vivendo per l ' improvviso aggravarsi della si-
tuazione internazionale e i conseguenti pe-
ricoli che incombono sulla pace del mondo ;
talché potrebbe sembrare, a un certo punt o
perfino prova di insensibilità o di scars o
senso delle proporzioni occuparsi di pro-
blemi che, di per se stessi importantissimi ,
minacciano di essere annullati e travolti in-
sieme con la civiltà e con l 'esistenza stess a
del genere umano .

Tuttavia, poiché mi sorregge ancora l a
speranza che il senso di responsabilità o fors e
più probabilmente la reciproca paura fini-
sca per avere il sopravvento sugli insen-

sati, prima che criminosi propositi di con-
flitto armato, faccio forza a me stesso e m i
accingo ad esporre alcune delle molte osser-
vazioni che il bilancio suggerisce, seguend o
piuttosto sommariamente e non in tutte l e
sue parti la relazione che il collega Elka n
ha compilato resistendo alla tentazione d i
darle le proporzioni voluminose di analogh i
documenti sui bilanci passati .

Il problema di fondo dell'amministra-
zione centrale, collega E1kan, non consiste
tanto o soltanto nella costruzione di una sed e
succursale, ma piuttosto in una organizza-
zione moderna, con lavoro a catena in gran -
di sale dotate di macchinari moderni e di
impianti archivistici fotostatici . Certo anche
la costruzione di una nuova sede aiuterebbe ,
ma occorre tendere soprattutto alla moder-
nizzazione dei servizi per stare al passo co n
i tempi nuovi . Bisogna inoltre ridare all'am-
ministrazione la sua responsabilità e non co-
stituire, absit iniuria verbis (domando scus a
se m'è scappato in latino) . . .

ELKAN, Relatore . Domandi scusa all'ono-
revole Nenni . (Commenti) .

MALAGUGINI . . . .e non costituire gabi-
netti e sottogabinetti che si sovrappongon o
spesso alla burocrazia (questa eterna impu-
tata di tutti i mali di cui soffre il paese), l a
soffocano e qualche volta le impediscono o
le rendono assai difficile l'applicazione del -
la legge .

Do atto all 'attuale ministro del fatto ch e
quest'anno per sua perentoria disposizion e
sono stati proibiti i comandi e le assegna-
zioni provvisorie, dati spesso in dispregi o
delle leggi e fuori della responsabilità dell a
amministrazione . Io stesso ho fatto perso-
nale esperienza del nuovo corso quando m i
sono permesso di segnalare qualche caso ,
che mi pareva degno di considerazione, d i
assegnazione provvisoria per avvicinamento
al coniuge, trovando un garbato ma reciso
diniego. Mi auguro (e non ho ragione per
dubitarne) che la stessa risposta abbian o
avuto anche gli altri colleghi e le altre auto-
rità che si siano rivolti a lei, onorevole mi-
nistro, con richieste analoghe . Debbo tutta-
via osservare che vi è stato il caso di un
direttore generale, il quale aveva fatto ( e
in modo esemplare) tutta la sua carriera i n
un determinato ordine ed è stato trasferit o
ad un altro ordine nel quale non aveva (se
la farà certissimamente) una competenza spe-
cifica .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Il trasferimento è avvenuto con il consens o
dell'interessato .
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MALAGUGINI . Non mi permetto di con-
traddire il ministro, tanto più che il muta -
mento, se non erro, era già stato predispo-
sto dall'amministrazione precedente ; ma le
mie informazioni e la mia impressione per-
sonale erano diverse .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Se ella si riferisce al direttore Prisinzano ,
egli ha tenuto per alcuni mesi, dietro mi a
preghiera, entrambe le direzioni (classica e
tecnica) e ha quindi scelto la tecnica .

ELKAN, Relatore . Forse temeva che gl i
studi classici fossero definitivamente nau-
fragati . . .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Ha scelto una direzione in grande espan-
sione, tecnica e professionale .

MALAGUGINI . D'accordo . Mi è sem-
brato comunque che fosse un provvediment o
poco opportuno lo spostare un funzionari o
da un settore dove aveva una pratica di molt i
anni ad uno del tutto nuovo per lui .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Un umanista è in grado di fare molto ben e
in un settore tecnico .

MALAGUGINI . Speriamo bene per l a
tecnica e speriamo non male per la classica ,
perché tappare un buco per aprirne un altr o
non sarebbe una felice operazione .

Dell'edilizia scolastica si sono occupati
parecchi oratori e non vi insisto, special -
mente dopo l'ottimo intervento di ieri ser a
dell'onorevole Ferrarotti . Riconosco (anch e
per esperienza personale, essendomi occu-
pato di parecchie pratiche di edifici scola-
stici) che è un problema difficile e delicato .
Mi limito solo ad esprimere una mia som-
messa e del tutto personale opinione, ch e
questo problema non si risolve accolland o
la costruzione degli edifici agli enti local i
(specialmente ai comuni, ché le province
hanno ben altre risorse, in generale), ma
con l'assunzione diretta delle costruzioni da
parte dello Stato .

Il piano triennale (che talvolta mi sfiora
il dubbio sia stato un modo elegante per
evitare per un triennio almeno, un impegno
di pianificazione seria) concede le borse d i
studio anche agli alunni delle scuole legal-
mente riconosciute, a parità di condizioni
con gli alunni delle scuole dello Stato, si a
pure attraverso un esame concorso .

Il nostro gruppo, come è noto, ha fatt o
le sue riserve, ha subito cioè più che accet -
tare questa impostazione . Ma ormai il pro -
getto è divenuto legge ed è inutile tornarci su .

Io non ho il cattivo gusto (mi si passi l a
frase che non vuole essere irrispettosa) di ri -

mestare il passato né di disturbare sant'Ago-
stino e Tertulliano come ha fatto l'altro ier i
il collega Limoni, il quale spezzando non
una, ma troppe lance, direi, a'favore dei con -
tributi statali alla scuola non statale, ha dat o
l'impressione (non se la prenda se si tratta
di impressione errata) di volere scalzare i l
suo collega onorevole Franceschini dal ruol o
di leader secolare dell'episcopato triveneto .
(Commenti) .

LIMONI. No, solo di rincalzo . . . (Si ride )
MALAGUGINI . Per quanto riguarda l a

assegnazione delle borse di studio a tutti ,
dunque, niente più da dire; per ora, almeno ,
e fino a quando non si parlerà della legge
sulle scuole paritarie previste dalla Costitu-
zione. Perché un giorno o l'altro dovrà ve-
nire pur fuori questa legge; non lasciatemi
attendere invano ancora troppo tempo, ch é
non posso e fatemela vedere questa legge pa-
ritaria che è stata promessa tante volte e ch e
si impone e sulla cui presentazione tutti do-
vrebbero essere d'accordo, anche se, quando
se ne discuterà, l'accordo non vi sarà più .

FRANCO PASQUALE . Questo sarà un
motivo per non presentarla . Non sarà pre-
sentata per tenerla in vita .

MALAGUGINI . Quello che ora volevo
dire è che l'applicazione della legge da part e
del Ministero, risulta – a mio parere – discu-
tibile almeno in tre punti fondamentali . An-
zitutto i concorsi dovrebbero essere fatti pri-
ma delle iscrizioni nelle scuole e non ad
anno scolastico iniziato come è avvenuto que-
sta volta; in secondo luogo, onorevoli col -
leghi, 60 mila lire annue sono poco più d i
quanto occorre per comprare i libri di testo ,
non certo per mantenersi a scuola per un
anno intero .

ELKAN, Relatore . Scuola dell'obbligo .
MALAGUGINI . Occorre aumentare l'im-

porto unitario delle borse e diminuirne, d i
conseguenza, il numero, accertando più se-
riamente i bisogni . Il constatare le disagiate
condizioni, infatti (e questo è il terzo punto) ,
non deva essere lasciato alla valutazione del -
le commissioni esaminatrici, ma i termin i
devono essere fissati con precisione in base
alle imposte pagate o, meglio, non pagat e
dai genitori degli aspiranti ; perché oggi s i
concedono borse – in qualche caso – a figl i
di pezzi grossi, professionisti con larghi in-
troiti, che delle 60 mila lire non hanno pro-
prio alcun bisogno .

A proposito dai libri, si può nutrire qual -
che dubbio sull'opportunità dei libri gra-
tuiti a tutti, anche a quelli che hanno l a
possibilità, per esempio, di pagare rette assai
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elevate. Praticamente (e su ciò intendo sof-
fermarmi) le cose sono stata regolata in u n
modo veramente intollerabile, assicurand o
tutti i vantaggi agli editori e sacrificand o
solo i librai (se dico cosa inesatta, l'onore-
vole ministro potrà rettificare) . I librai de-
vono concedere sul loro guadagno il 10 pe r
cento di sconto dal quale gli editori non s i
son voluti addossare neppure un centesimo ;
debbono pagare i libri in contanti o, come s i
dice nel loro gergo, in conto assoluto e sono
rimborsati, nella più rosea delle ipotesi, dop o
molti mesi .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
No, è in corso il rimborso : i provveditori
hanno già ricevuto le somme accreditate .

MALAGUGINI . È una bella cosa e ne
prendo atto con sodisfazione . Quelli che io
muovevo, del resto, erano rilievi fattimi da -
gli interessati, dei quali io mi facevo sem-
plicemento eco .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Non voglio dire . s'intende, che tutti abbian o
già avuto .

MALAGUGINI . D'altronde è inevitabil e
che il rimborso si faccia attendere, giacché
i buoni ricevuti dai librai debbono passare
prima dalle direzioni didattiche, poi dagl i
ispettorati, poi dai provveditorati, infine da l
Ministero ; talché, se non fosse intervenut a
la odierna dichiarazione dell'onorevole mi-
nistro, io avrei dovuto concludere che be n
difficilmente i librai l'anno venturo si sa-
rebbero acconciati a questo servizio, e assa i
probabilmente si sarebbero invece rifiutat i
di compierlo .

Un'altra osservazione . Le associazioni d i
docenti e di studenti è per lo meno proble-
matico che abbiano fiducia nella commis-
sione di indagine di cui alla legge stralcio ,
dalla quale sono stati esclusi i loro rappre-
sentanti- con il motivo, un po' specioso i n
verità, che la legge non fa obbligo al mini-
stro di chiamarli a farne parte . Si potrebbe
- a voler essere maligni o a costo di passar e
per ingenui - obiettare che la legge non fa-
ceva neppure obbligo al ministro di inter-
pellare le segreterie dei partiti per avere i
nominativi dei membri della commissione
stessa, e non solo dei parlamentari ma anch e
degli esperti .

Orbene, ammesso che i designati siano
tutti in sommo grado competenti - io non
li conosco e non posso quindi porlo a priori
in dubbio - essi, quali rappresentanti d i
partito, riprodurranno in seno a tale com .-
commissione d'indagine rischia così di far e
la fine dalla « commissionissima » Gonella .

Ne è indice sintomatico il fatto che il segre-
tario di essa è la stessa persona che eserci-
tava le medesime funzioni nella commissione
Gemella .

Televisione . È almeno dubbia la sua uti-
lità come mezzo sostitutivo della scuola .

Quando io insegnavo, dirigevo un istituto ,
e udivo parlare di sussidi audiovisivi, non
ero mai troppo entusiasta perché sapevo per
esperienza come essi servissero a far per-
dere del tempo, cioè a sacrificare qualche le-
zione senza troppo costrutto, anche se eran o
accolti con gioia dagli scolari perché ne ap-
profittavano per fare chiasso o per interes-
sarsi a qualche cosa che non era precisa-
mente inerente alle trasmissioni . Adesso si
parla di corsi interi per televisione . Sapete
(le cifre mi sono state fornite e non le posso
certo avere inventate io) quanto ha speso
nell'anno scolastico 1961-62 la R .A .I .-TV. per
il corso completo di avviamento professio-
nale ? 7 miliardi e mezzo . E sapete quant i
sono stati i licenziati alla fine dello stess o
anno scolastico ? 500. Non dirò (come invec e
affermava il funzionario che mi ha fornito
questi dati) che ciascun alunno è costato 1 5
milioni . Mi parrebbe una sciocchezza, per -
ché non vi sono soltanto quelli del terzo cor-
so ; ma anche quelli di prima e di seconda
classe, cui il servizio ha provveduto. Certo
però che, anche ridotti, questi quattrini son o
troppi in rapporto ai risultati .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Per l'avviamento, solo la terza è rimasta ,
perché la prima e la seconda classe sono
state sostituite dal corso per la scuola uni-
ficata . Quanto alla cifra, io non c'entro . Non
la conosco .

MALAGUGINI . E allora, se i diplomat i
sono stati 500 e se si è avuto il terzo cors o
soltanto, vuoi dire proprio che ogni diplo-
mato è costato 15 milioni .

ELKAN, Relatore . Impossibile !
MALAGUGINI . Pareva e pare proprio

anche a me, onorevole relatore ; appunto per
questo ero un po' dubbioso nell'affermarlo ,
e lo sono ancor più dopo la dichiarazione de l
ministro. Vi dev'essere un errore, almeno
mi auguro che vi sia .

Comunque, ripeto, non penso che la TV .
possa sostituire la scuola . La potrà integrare ,
non mai sostituire . Se così fossa, la viva
voce del docente non conterebbe più null a
e tutto si ridurrebbe a qualche cosa di esclu-
sivamente meccanico .

2 un ripiego, dunque, siamo d'accordo .
Ma facciamo che non diventi una sostitu-
zione; che rimanga un'integrazione e che sia
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limitata a quei casi in cui non si può fare
altro di meglio .

Un esempio. Un comune della mia pro-
vincia aveva chiesto una sezione staccata di
una scuola d'avviamento agrario per l'Oltre-
pò . Ebbene, la legge stabilisce che per avere
questa sezione staccata il comune debba con-
tare almeno 3 mila abitanti . Però io avev o
osservato che non so se la legge o il rego-
lamento stabilisce anche che il comune può
richiedere la sezione staccata, pur non ar-
rivando a 3 mila abitanti, allorché sia u n
centro al quale possono agevolmente con-
fluire alunni di località viciniori . I funzio-
nari di Roma non ne hanno voluto sapere ;
e, poiché l'anno scolastico era già comin-
ciato, il provveditore locale ha .persuaso que l
comune ad accontentarsi della televisione. Io
però non ne sono rimasto molto sodisfatto, e
ne ho tratto l'insegnamento che un'altra vol-
ta bisognerà muoversi molto più per tempo .

Altro argomento di dolorosa attualità : la
inquietudine della categoria degli inse-
gnanti . Onorevole ministro, io non sono d i
quelli che indulgono facilmente alle agita-
zioni degli insegnanti e alle manifestazion i
cui queste danno luogo . Però oggi devo rico-
noscere che l'agitazione è giustificata : an-
che in una delle ultime sedute del Consiglio
dei ministri si è provveduto a tutti gli sta -
tali, meno che agli insegnanti . E dire che
nel giugno scorso vi era stata la garanzia
dei due maggiori partiti che sostengono di -
rettamente o indirettamente (alludo al mio )
il Governo ! Ma, a parte il trattamento eco-
nomico, che ha certo, e come la sua im-
portanza, è la situazione morale che va peg-
giorando .

Il ministro del bilancio forma una com-
missione per la programmazione, chiama l e
rappresentanze di tutte le associazioni sinda-
cali, ma esclude di proposito le associazion i
scolastiche, adducendo non so quale giusti-
ficazione .

Il ministro della riforma burocratica, se-
natore Medici, forma anche lui una commis-
sione e vi chiama tutti i sindacati degli sta -
tali, ma esclude la scuola dicendo che le car-
riere non interessano gli insegnanti !

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Non è esatto. Il ministro Medici ha chiamato
i rappresentanti delle confederazioni . È da
tener presente che una parte del personal e
della scuola è inquadrato in confederazioni ,
ma un'altra parte (per esempio la maggio r
parte degli insegnanti medi) non lo è . Na-
sceva quindi il problema in ordine ad orga-
nizzazioni sindacali che non fanno parte di

confederazioni . Il ministro Medici lo ha ri-
solto costituendo una sottocommissione del -
la riforma della pubblica amministrazione ,
chiamandovi i rappresentanti delle organiz-
zazioni autonome della scuola .

MALAGUGINI . Non alludevo a questo .
Ella parla di organizzazioni sindacali . Io mi
riferisco ad altre associazioni di natura sco-
lastica, per esempio, alla Federazione nazio-
nale insegnanti scuole medie, che si occup a
dei problemi generali della nostra scuola se-
condaria. Vi sono poi anche associazioni cat-
toliche, cioè l'A .D .E .S.S .P .I . . .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
In quale sede avrebbero dovuto essere con-
vocate ?

MALAGUGINI . Almeno nella commis-
sione di programmazione. La programma-
zione, oltre che un fatto materiale, è anch e
un fatto di natura morale e politica . Ora ,
queste associazioni avrebbero avuto da dire
la loro parola .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
La questione non mi riguarda direttamente ,
ma per quanto io sappia la commissione d i
programmazione, per il settore scolastico, at-
tende le indicazioni della commissione d'in-
dagine istituita in base alla legge stralcio .
Per quanto riguàrda la riforma della pub-
blica amministrazione, ho detto che è stat a
istituita una sottocommissione per la scuola .
Credo che il ministro Medici si sia accordato ,
la settimana scorsa, con le organizzazioni sin-
dacali della scuola .

MALAGUGINI . Si tratta sempre, a mio
avviso, di una deficienza. Bisognava e bi-
sogna tenere conto anche delle altre associa-
zioni che perseguono fini non meno nobil i
di quelli delle organizzazioni sindacali .

Parliamo ora delle medaglie d'oro confe-
rite ai benemeriti della scuola, della cultura
e dell'arte . Si ha l'impressione che molti fun-
zionari e troppi gestori di scuole private ne
siano insigniti, mentre è molto più raro i l
caso che l'abbiano gli insegnanti e i presid i
di scuole statali . Voglio riferire in proposito
un episodio significativo . In una grande città,
dell'Italia settentrionale la medaglia d'oro di
benemerenza è stato concessa all'ultimo prov-
veditore repubblichino della provincia, at-
tualmente gestore di una scuola privata . Ora
è avvenuto che la consegna della medagli a
non ha potuto aver luogo per le generali pro -
teste e soprattutto per la minaccia delle auto-
rità locali di non partecipare alla cerimonia ,
se l'ex provveditore fosse. stato presente tra
i decorati . Tutti possono sbagliare e anche i l
Ministero può avere avuto informazioni ine-



Atti Parlamentari

	

— 35069 —

	

Camera dei Deputat i

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 25 OTTOBRE 1962

satte; ma si tratta di errori piuttosto grav i
che feriscono profondamente la sensibilità
del mondo della scuola .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Se mi farà avere un appunto, cercherò d i
approfondire la questione .

MAI,AGUGINI . Non mancherò di farlo ,
onorevole ministro .

Per quanto riguarda i corsi di aggiorna-
mento, ne riconosco l'utilità, ma sarebbe ne -
cessai io provvedere ad una loro almeno ini-
ziale regolamentazione . Attualmente, infatti ,
questi corsi vengono svolti senza un pro-
gramma e, naturalmente, senza soverchio
impegno; di conseguenza alcuni danno buoni
risultati, mentre altri si risolvono in uno
spreco di denaro .

Il collega Pasquale Franco ha già richia-
mato l'attenzione della Camera sulla grav e
deficienza di insegnanti che si va determi-
nando e sulla quale occorre seriamente me-
ditare .

Su 102.157 insegnanti delle scuole di com-
plemento dell'obbligo (media e avviamento )
soltanto 25.758 sono di ruolo . Nelle stesse
scuole hanno insegnato nel 1961-62 materie let-
terarie ben 3.389 studenti universitari, par i
al 13 per cento del totale dei professori di let-
tere; mentre 850 cittadini hanno insegnato
lingue straniere senza alcun titolo di studio
(e 423 erano studenti di scuole medie supe-
riori) . E si potrebbe continuare .

Influisce su tale stato di cose anche un
istituto dimostratosi poco felice, quello del -
l'abilitazione decentrata. La necessità del pos-
sesso del titolo di abilitazione per parteci-
pare ai concorsi a cattedre ritarda di alcun i
anni l'ingresso in carriera. Un giovane lau-
reato, anche ottimo, che supera di primo ac-
chito tutti gli esami, non riesce ad entrar e
in ruolo se non sette od otto anni dopo la
laurea. Questa prospettiva, naturalmente, sco-
raggia e demoralizza i giovani che, prima d i
darsi all'insegnamento, prendono altre strad e
più sicure, più rapide e – diciamolo pure –
meglio remunerate .

poi veramente allarmante la percentual e
dei bocciati agli esami di abilitazione decen-
trata, percentuale che mi ha impressionat o
particolarmente, in quanto credevo dovess e
verificarsi il contrario e che comunque denun-
zia la gravità di una situazione la quale si pu ò
definire addirittura patologica .

Un recente Bollettino ufficiale, il supple-
mento al n . 28 del 12 luglio 1962 (quest a
volta non si tratta di informazioni che pos-
sono essere più o meno attendibili) riporta gli

elenchi degli abilitati della sessione 1960. Il
numero complessivo dei candidati presenti agl i
esami fu di 31 .802 e gli abilitati furono 11 .599 ,
pari cioé al 36,5 per cento . Questa percen-
tuale, già troppo bassa, diminuisce ancora d i
più per alcuni esami fra i più importanti :
per le materie letterarie, ad esempio, su 9 .262
candidati si ebbero 2 .843 abilitati, pari al
30,7 per cento. Se in una prova di abilitazione
è bocciato quasi il 70 per cento dei candidati ,
significa o che le università non preparano o
che il sistema è sbagliato, o che si verifican o
tutti e due gli inconvenienti .

Che le università non preparino lo sap-
piamo bene, ma anche il sistema di quest a
abilitazione decentrata non deve funzionare
a dovere. Un esempio : sono istituite abilita-
zioni uniche per le scuole inferiori e superiori ,
con programmi che stanno a mezz 'aria tra l e
une e le altre e che, per la massa, risultan o
troppo elevati .

In conclusione, occorrerà rivedere il siste-
ma degli esami dì abilitazione e, forse, tor-
nare a consentire l'accesso agli esami di con-
corso a cattedre direttamente, senza dover pri-
ma conseguire l'abilitazione . Meglio ancora
sarebbe se tutto il sistema di reclutamento
fosse modificato in modo radicale, con criteri
più moderni, come la mia parte sta soste-
nendo invano da molti anni e come in questi
giorni ha ribadito a proposito della istituenda
università della Calabria : trovare cioé il modo
di avere dopo la laurea un istituto di carat-
tere propedeutico che prepari gli insegnanti ,
í licenziati dal quale siano senz'altro idonei
ad affrontare l'insegnamento senza ulteriori
prove di esame .

Potrei aggiungere parecchie altre cose a
queste brevi osservazioni e alle altre che ho
avuto modo di fare in sede di Commissione ,
illustrando alcuni ordini del giorno sugli isti-
tuti professionali, sul personale non inse-
gnante, sui collegi universitari, ordini de l
giorno che dal rappresentante del Governo ,
onorevole sottosegretario Magri, sono stat i
accettati come raccomandazioni . A proposito
dei problemi universitari richiamati testé ne l
discorso dell'onorevole Rivera, è da osservar e
che l'onorevole collega, nei rilievi che siam o
ormai per lunga consuetudine abituati a senti r
muovere da lui in Commissione, dimentic a
sempre un ratto, o non lo tiene nel debito
conto : quanto cioè sia difficile per i giovani ,
(e talvolta pure per i meno giovani) anche
se valenti ma non sufficientemente protetti ,
muoversi ed avanzare in quella che, non del
tutto a torto, è stata definita la giungla uni-
versitaria .
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Ma rimandiamo queste ulteriori osserva-
zioni all'anno prossimo se gli incerti casus va-
letudinis (bisogna non dimenticarsene mai
alla mia età) e la fiducia degli elettori ci con-
sentiranno di tornare in Parlamento . Riman-
diamole pure, ripeto, perché anche l'anno
venturo i problemi della nostra scuola saran-
no su per giù gli stessi .

Può sembrare eccessivamente pessimistica
questa conclusione : è soltanto amara . M i
valga come giustificazione, se non il lungo
studio, almeno il grande amore che ho sem-
pre avuto per la scuola e per i giovani, cui
è affidato – in questo almeno saremo tutt i
d'accordo – l'avvenire del paese . (Applausi —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Papa. Ne ha facoltà .

PAPA. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, certamente l'ora non è propizia ad in-
terventi lunghi e sostanziosi, donde l'ama-
rezza di questa conclusione personale è alle-
viata dalla gioia di poter parlare dopo gli
onorevoli Rapelli e Malagugini . Invero, se
alcune osservazioni dovevano essere fatte a
sostegno di una tesi, se dovessero essere ri-
cercati argomenti per sos'enere il punto d i
vista della mia parte politica, gli esempi, i
discorsi, gli interventi di uomini di lunga
tradizione democratica, anche se di divers a
esperienza e di diversa parte politica (pro -
venendo l'onorevole Rapelli, democristiano ,
dal mondo del lavoro e l'onorevole Malagu-
gini, socialista, da quello della scuola), hann o
portato ad una conclusione che dovrebbe rac-
cogliere gli unanimi consensi e cioè che l a
scuola, se vuole essere aderente alla realt à
italiana, deve muoversi soltanto nell'àmbit o
delle grandi tradizioni umanistiche .

Era ciò che avrei voluto ribadire e la stess a
impostazione dell'onorevole Malagugini – ch e
pur rappresenta un settore politico che ha
avuto un notevole peso nella realizzazione del
comprcmesso raggiunto – si è soffermata s u
questo punto. Confortato da questo, potrò av-
viarmi a rapida conclusione per dimostrare
come la crisi della nostra scuola rifletta una
crisi di carattere generale, cioè di determi-
nati strumenti, di determinate organizzazioni
che sono state superate da un nuovo mond o
che oggi si presenta ai nostri occhi .

Una sola cosa resta certa in questa inquie-
tudine : che l'ammodernamento delle strutture ,
la risoluzione dei numerosi problemi che af-
fliggono la scuola, se vogliono essere aderent i
alla realtà italiana, devono trovare una bas e
soltanto nella tradizione umanistica .

Dichiarava l ' onorevole Rapelli (trovando ,
anche se non in modo esplicito, concord e
l'onorevole Malagugini) che le soluzioni tec-
nicistiche, le esperienze straniere – siano esse
americane o russe – sono estranee alle tradi-
zioni, alla conformazione, alla volontà di pro-
gresso del popolo italiano, per cui noi -pos-
siamo impostare il problema della scuola a l
di fuori di una scelta del tipo di società cu i
si aspira .

Noi riteniamo di dover restare fermi e d
ancorati ad alcuni principi base della nostr a
civiltà, nei quali dobbiamo trovare le vie de l
rinnovamento . Uno di tali principi è che
perno, base, cardine, di tutto il sistema non
può essere la macchina, neppure l'uomo tra-
mutato in macchina, ma deve essere l'uomo
nel senso tradizionale della parola .

Tale visione deve guidare l'organizzazion e
della società italiana anche in relazione al -
l'organizzazione generale dei popoli . Questa
è specificamente la visione che si deve aver e
della scuola nel nostro paese . Quindi, allor-
quando ci accingeremo alla scelta dell'ordi-
namento scolastico da dare al nostro paese ,
dovremo per forza di cose tenere presente in
quale società, in quale organizzazione sociale
noi vorremo costruire la nostra scuola .

Vogliamo una società di tecnici o peggi o
ancora di tecnicisti o vogliamo una società
di uomini liberi, di cittadini che abbiano l a
propria dignità ? Questo il problema che dob-
biamo risolvere e che per parte nostra, pe r
il partito liberale, è stato già risolto nel solo
modo possibile, chiedendo che l'organizza-
zione della scuola affronti i problemi nuovi ,
pur restando nel solco della tradizione uma-
nistica .

Dopo questa premessa, ritengo di avere ra-
pidamente avanzato la tesi-base e mi limi-
terò, perciò, a sottolineare all'onorevole mi-
nistro due punti : l'edilizia scolastica e la si-
stemazione dei professori di scuola secon-
daria .

L'edilizia scolastica è stato un tema dibat-
tuto ed ampiamente trattato nella pregevol e
relazione dell'onorevole Elkan, ma desider o
richiamare due aspetti proprio in riferiment o
alla particolare situazione del meridione, an-
che se non mi soffermerò sulla carenza dell e
aule, anche se non ricorderò le 60 mila aul e
che ancora mancano per le esigenze attuali
e per le previsioni dell'immediato futuro i n
ordine allo sviluppo della scuola elementare ,
come non mi rammaricherò della negletta
priorità da dare a questi problemi da part e

del Governo del nostro paese ; dirò soltanto
che il problema dell'edilizia scolastica nel
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meridione è un problema nel problema . Non
credo che per risolverlo basterà citare cifre
o fare delle statistiche ; anzi io respingerò l a
percentuale tra le varie regioni d'Italia ,
perché ritengo che male si imposterebbe i l
problema dell 'edilizia scolastica nel meridio-
ne se si dovesse porre in termini di compara-
zione con le altre regioni d'Italia .

Il problema dell'edilizia scolastica nel me-
ridione è un problema di carattere assoluto e
di interesse nazionale, in quanto non si potr à
sviluppare la vita civile e democratica ne l
meridione se non si svilupperà la scuola. È,
pertanto, interesse generale, supremo dell a
stessa collettività di garantire determinat i
principi che investono tutta la vita del meri-
dione attraverso la scuola. Fino a quando l e
genti del Mezzogiorno non saranno conqui-
state alla democrazia, non credo che no i
potremo guardare con tranquillità al doman i
dell'Italia .

Quelle regioni possono essere acquisite in
modo definitivo alla democrazia, al viver ci -
vile e democratico, soltanto attraverso la scuo-
la, soltanto attraverso l'educazione, si intende
solo attraverso una scuola efficiente che assi -
curi questa possibilità . Non si può, infatti ,
sperare che i giovani, i ragazzi possano sen-
tirsi partecipi della vita dello Stato quando s i
trovano a dover seguire i corsi di studio i n
aule scolastiche a livello molto basso – e non ,
vorrei usare una parola grossa, a livello d i
stalle – fino a quando cioè essi sentiranno che
una delle funzioni più nobili dello Stato, quel -
la dell'istruzione, viene espletata in condi-
zioni penose . Dirò subito – e sono lieto di
dirlo ad alta voce – che molto diversa è l a
situazione di oggi nei confronti di quella d i
ieri, che lunghi passi innanzi sono stati fatti .
Ma purtroppo bisogna pur dire che vi son o
ancora molti comuni, frazioni e contrade che
mancano di edifici, di aule che siano degne
del nome di sedi scolastiche . Bisogna accele-
rare ed aumentare il ritmo del nostro lavoro ,
le realizzazioni degli edifici scolastici .

E parlando di costruzioni scolastiche, m i
si consentirà un'altra osservazione . Si tratta
di un fenomeno non so se solo meridionale
o generale, un po' legato alla natura propria
di noi italiani : ci facciamo prendere subito
dalla megalomania provincialistica o di re-
gime . Perciò costruiamo aule dignitose ed ac-
coglienti, edifici funzionali e moderni, ma no n
consentiamo lo spreco né il lusso nella co-
struzione di questi edifici, perché essi son o
oltremodo offensivi in certe situazioni ed i n
certi ambienti . Quando tutto intorno è mi -
seria, fare sfoggio di certe cose dà un senso

di fastidio agli stessi alunni che si trovano
in una posizione non confacente alle loro
proprie situazioni . L'esperienza dei lunghi
corridoi, delle centinaia di vaste finestre, dell e
facciate storiche, non ci ha portato bene . Vi-
gili su questo punto anche il Ministero e di a
rigide disposizioni per l'esame dei progett i
affinché vi siano costruzioni funzionali e no n
opere di regime, anche perché, ed è bene ch e
lo ricordiamo a noi stessi in queste occasioni ,
il contribuente, al quale ogni giorno vengon o
imposti gravi sacrifici, abbia chiara la sen-
sazione che il suo denaro è speso bene e no n
malamente .

L'altro problema è quello del personale do-
cente e della sistemazione in ruolo dei pro-
fessori . L'argomento è stato abbondantement e
trattato da tutti gli oratori che mi hanno pre-
ceduto . Nella relazione si legge che neppure
per la metà nelle scuole tradizionali ed all e
volte in misura irrisoria in quelle di nuov a
istituzione gli organici sono coperti da pro-
fessori di ruolo. Il provvisorio nel tempo –
e molto spesso anche nelle coscienze – domin a
tutti i gradi della scuola . Validi insegnanti ,
che pure hanno visto riconosciute le loro capa-
cità con il conseguimento di più abilitazion i
nei concorsi per abilitazione a cattedre, an-
cora non riescono a trovare la sistemazion e
in organico per il complesso, antiquato ed alle
volte ingiusto congegno dei concorsi mede-
simi, dai quali scaturiscono i risultati più
strani .

Mi pare, quindi, che i dati ricordati dal -
l'onorevole Malagugini non trovino perfett a
rispondenza nella realtà, sia pure nell'esam e
delle due cause che concorrono a produrr e
questi risultati .

Il congegno – e bene ha fatto i] relatore
ad auspicarne il superamento – è tale da fal-
sare completamente i valori e le capacità degl i
insegnanti . li] un congegno che cerca erudit i
e non educatori . Perciò, sommessamente ma
decisamente, chiedo un atto di responsabilit à
da parte dell'onorevole ministro : si giunga
alla sistemazione di tutti i docenti che, come
ricordavo, a volte pluriabilitati ed idonei, s i
vedono ancora in una posizione incerta dop o
decine d'anni di insegnamento : ne guada-
gnerà il prestigio della scuola .

GIJI, Ministro della pubblica istruzione . Lo
stiamo facendo con la legge n . 831 .

PAPA ., Mi pare un po' troppo lentamente .
GUI, Ministro della pubblica istruzione .

Lentamente no di certo .
PAPA. Ma questi provvedimenti non han -

no ancora trovato applicazione se permane
una situazione di provvisorietà .
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GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Ciò non perché si lavori lentamente com e
ella

	

dice .

	

Vi

	

sono 200 mila domande da
schedare .

ELKAN,

	

Relatore . Ma per fortuna non
sono di altrettante persone.

PAPA. Ad ogni modo, mi riferisco ai plu-
riabilitati, agli idonei, agli abilitati, la cui si-
stemazione in ruolo eliminerebbe la piag a
degli incarichi annuali anche per gli inse-
gnanti forniti di sufficienti titoli . Non credo,
perciò, che in questo caso si voglia. fare una
eccezione, quando è in gioco la dignità stessa
della scuola . Questa nostra democrazia, ch e
è pur lenta, quando vuole può realizzare ciò
che vuole nel più breve tempo possibile . Bi-
sogna risolvere la situazione penosa degli in -
carichi annuali, che si ripete continuamente
e che ritarda l'inizio dell'anno scolastico d i
settimane e di mesi, per cui questa peregri-
natio degli incarichi svaluta la stessa scuola .

Vi sono poi i famosi direttori didattici e d
i famosi presidi incaricati per lustri . Si abbia
il coraggio di arrivare a correggere questa
provvisorietà, in maniera tale da poter guar-
dare al futuro con maggiore tranquillità .
Questo servirebbe a mettere un punto ferm o
in questa situazione e ad allargare le prospet-
tive di carriera .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Per i direttori didattici un certo intervall o
fra l'incarico ed il conferimento rimarrà sem-
pre per i posti che si rendono vacanti . Questo
intervallo è ora grandemente ridotto, perché
un concorso è stato appena espletato e le no -
mine sono state fatte; di un altro concors o
sono stati riaperti – per volontà del Parla -
mento – i termini (e non posso farci niente) ;
infine sto per presentare un altro disegno d i
legge per altri 250 incarichi .

PAPA . Vorrei andare un po' al di là della
questione . Da un punto di vista morale e d i
prestigio della scuola, il direttore che h a
espletato le proprie funzioni per anni e po i
si presenta a questi concorsi e non ottiene
l'idoneità . crede ella che potrà tornare con

egual prestigio a dirigere un circolo e ad ave -
re l'autorità sufficiente per continuare nell a
sua opera ? Faccia in modo, onorevole mini-
stro, di eliminare le famose sanatorie ch e
ripetutamente ognuno di noi è costretto a
chiederle .

Vorrei concludere questo mio breve inter -
vento ringraziandola, onorevole ministro, pe r
l'attenzione che ella rivolge alle scuole de l
Sannio . Non sono di quelli che nei loro in-
terventi sono soliti formulare atti di saluto
e di ringraziamento . Ma nei suoi confront i
lo faccio volentieri, anche perché così fa-
cendo interpreto i sentimenti della scuola de l
Sannio, che ha avuto da lei e dalla sua sen-
sibilità l'accoglimento di ogni segnalazion e
dei propri problemi . Voglio sperare che an-
che per l'avvenire ella non mancherà di dar e
questo sguardo benevolo e generoso, perch é
la scuola sannita, pur richiamandosi a tra-
dizioni nobilissime, ha una situazione d i
estrema fragilità per tutti i guai che passa a l
centro ed alla periferia, e perciò ogni tanto i
nostri edifici scolastici sono invasi da frotte d i
danneggiati da eventi naturali e sono quind i
sottratti alla loro normale funzione .

Ecco perché vi è la necessità di molta com-
prensione. Ella per il passato ne ha avuta
tanta e spero vorrà darne ancora per l'avve-
nire, facendo così un'opera di giustizia re-
tributiva. Mi auguro, quindi che ciò si av-
veri e che si riesca da noi a costruire una
scuola efficiente per una società moderna .
(Approvazioni) .

PRESIDENTE . Poiché non vi sono più
iscritti a parlare, dichiaro chiusa la discus-
sione generale, rinviando alla seduta pome-
ridiana le repliche del relatore e del ministro .

La seduta termina alle 13,40.

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott . VITTORIO FALZONE
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